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Ytto, che TEcce/lenxa Vofim 
abbia faputo così ben difen^ 
dere i l{egm delle Terre , e 
dei Mari a lei commejji dall^ 
Vi/9 inuafioni d'vn orgcgUofo ^ e 
p offerite ti imi co , non potrà 
guardarjf però dalle forprefa 
della marauiglìa nel vedere in frcnte.<iWim^ 
^ belle mia Mufa il fuonome^ che non fiàde^ 
gnamente fe non in bocca alla militare fua 
Gloria . Troppo grande , e troppo improuìfa 
per non refljarné colto » le entrerà .nell'animo 
la novità del f atto ^ e delV ardimento . Ver 
verità in pubblico^come fofa fua qutjla mia 
Tragedia Jenxa auerne prima , ne chìeflo il 
beneplacito ^ ne tentato il piacere dell\E.V^ 
, Corj tutto ciò in vece di fentirne rtmerfo ^ hò 
pr e/unzione di non attere, errato a prendermi 
v^a tal libertà • F.E. s'è compiaciuta dij>ro^ 
teggere fernpre con V autorità della voce ^ e 
d(jlla prefenza r Opere mie y Onde V Opere- 
mie nel prenderli ilfuo latrocìnio non fanno • 
vn furto ^mà fi conferuano vn dono ; Jimaìp^^ 
tengono nel pojfejjod'vn onore già fatto Ìor 
proprio per e^fer fatte tutte quefiegiàfue. 
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Chefe tanta ragione in tutto non mi valejfe , 
rpero che l'E V. non Jt [degnerà nel vedermi 
così ambhjofo dì fare vna pubblica proffeJftO' 
ne di Seruìtor fuo , cbg mi porti a far la anche- 
a rìjchio di commettere vna temerità . 

Voffequio è vn amor riuerente , ne però 
perde il naturai prìuilegìo dell'amore^ìl qua- 
le non è mai ne più bello y nepiùfìncero , che 
quando per e c ceffo della pajftone, giunge r 
non conofcere tutte le mifure del ragioneuoìe^ 
e del douere . E fi tnai è tempo di vederlo ar» 
dito^on lod^ , è neU impeto dell'allegrezza , e 
negVapplaufi delle Fittorie. Epermejjanel 
Trionfo la baldanza degli fcherzì^ non che 
vn atto di familiare licenza col Trionfante . 
Si c-ke quando VE. come Protettore mi con- 
danmfe d'audacia ^ al Vincitore m'appelh. 
Fincìtor Trionfante nell' vuiuerfale onore 
che gli vien refo dal miglior mondo C r 'fiiano , 
e perilpefo , e perle confeguen^e^e pitti nur 

mero delle Vittorie . 

VE. hà fognato il fuo arriuo inLeuante 
col Trofeo d'vn ì\egno faluato, vincendo qua- 
fdijji prima dieiungere ; e vincendo quando 
il non vincere farebbe fato vn perdere te con' 
feonìte vittorie , e chiuder^ vn ^ran campo 
afle venture . Così s'è refo il Juo valer oj e 
configlio benemerito di tante iliuftrt fatiche 
pcifitne , e future , e vincendo così opportw 
namentty hà ottenuto la marauigha d auer 
vinto non fot quando vinfe\mà anche neltem* 
po defuoi g ,'orioJìTrecefori, e de glori offaot 
Tofietì . Tur queflofù ilprincipto ,ecome / - 
àprirfi lajirada a potè ' vincere . Ta t /« la 
fionjittaterrcpre -^ che pi^rme/fo al valore . 



rtfirs.y d'atftJar wtohe lontano a sfilar f Ini- 
mico anche ne propri ftioì Mart^ e di vincer lo 
mncbe douejt reputam e più felice , e più for- 
te. Vna Vittoria apre la Campagna , -vva 
P^t torta la chiude . Quella infegnaal faflofo 
Ottomano ^ che in terra finalmente conuie» 
che s'auwzxi a perdere ; Qwftaglifà vede- 
re , che m Mare , iquando non abbia altra for- 
tuna , cbefauoreuoli tempere , non pud mai 
'Vincere , l'vna, e l'altra mettono Parmi 
pubbliche m quel decoro , in mtl timore coti 
gl Ornici , e congrinimiciy che fi conuiene al- 
ia grandezza^ al vaìore , alla fedel pietà del- 
la maggiore di tutte , e le morte , e di tutte le 
vtuenti Repubbliche . Ogn'vn vede^ che fi bel 
frutto non poteua vfcirc fe non da vn gran, 
fondo dt virtù Guerriere , e cìuili . Tmiglior 
lauori fono fatiche delle mani , màfono indw 
fine della mente in cui fiedeP^rte direttrice 
de ir opera eh' ella fà col comando , e che quel- 
le fanno vedere in effette\onde alle mani fi dà 
Il prezzo m mercede della faticay la quale hà 
prexzp di valore-, edalla mente fi dÀ l'onore 
tn premio del merito , if quale non hà valore 
diprexifi . Già è nopo, che la celerità neW- 
Vfii-re cauta efecuzfone a maturo confi^lio-; 
Che la giufia mifura nel conof cere il tempo 
del guiderd one , e delgaflìgo , che l 'efperien- 
zfi nel rimettere alle buone leggi delP onore , c 
della brauura , la militar dijaplina jono fia- 
te le mam, che bannv temute le eor one delle 
due belle littorie . Dunque non potendo ne- 
garmi KE d efier rittoriofo , e Trionfante , 
non pud contendermi la domefiica licenza di 
turparla con quefia pìccola offerta-, tanto piò. 
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cFeJfendo Tragedia , e dì perfove maluage^ Ja ' 
generofa fua modeflia non hà luogo di fofpet- 
tare per lei alcuna injtdia dilode. Quando 
V Opera foffe vn Eroico Voema mi farebbe 
rmjato malageuole il dipingere qual Jijìa Ca- 
pitano^ dgìouane Eroe ^fenx,a metteruì qiiah 
che fattevi dell' E.V. Ella in tutte le Etay in 
tutti i Gradi militari bà empiuti così benegP 
vjjcì del corraggiOf e della prudenza , che il 
ritrar r ottimo Jarebbe fempre vn effiggiare 
V.E. in qualche maniera ^. Mà quefio non è il 
luogo di parlar defuoi meriti, da quali hò 
tolto quel tanto che jerue non a loro encomio , 
mà a mia fola giuftifica'zjone^e temerei da vero 
di non confeguin il fine bramato délfuo ag- 
gradimento ^ quando m^inoltrajjt ad info/lidi • 
re il fuo magnanimo fpirito , che quanto gU' 
fta d'operar cofe grandi , altrettanto Jtdifgu- 
fia divdirfele raccordar dalle Lodi , che fola 
appreixa per difpreztarle . Mi Jià troppo a 
cuore , che V.E.jft degni di leggere quejì'vlti- 
ma parte d^vmilliJTtma mia offerta^ perche 
quefia contiene rojfequiofa rajjegnatione con 
cuiprefentopiù ancora mèfleffo , che l'Opera 

alla fua altijjìma protezione y e inchino in^ 
mto di profondo rifpetto» 

DiY.È. 




ìfs.Deuotìfs.Obligatifs.Seruito 
GiroIaa)oFrigìmelica Roberti. 
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LAVTORE 

A chi Legge . 

i 

Cco l 'Idea del Poema 
di queft' anno abboz- 
zatami dal piacere di 
chi può dar regola al 
piacer mio. Vna Tra- 
gedia di fine infelice , 
con ragiro di Reali facende , e n?u- 
tazioni di Stati ; Con Accidenti fen- 
fibili , e frequenti , con caratteri for- 
ti , paflìoni veementi fentenza gra- 
uc , ed elocuzione robufta . Diflè- 
gno Teramentepiufimilé alla mente 
da cui vien proppofto che all'inge- 
gno da cui viene efeguito . Più col 
dcfidèrio > che con la fpcranza di beiu 
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metterlo in pratica , hò (celta nell - 
Arte quella fpccitf , e quel modo di 
Tragedia , chehò creduto à quefto 
fine più acconcio . La efpongo iit 
fronte airOpcra , acciocheapparifca 
quanto corrifponda ali* intenzione 
reffett» . Quefto farà come Io Scrit- 
to d* obligazione contratta meco 
fleflb , e leggendo^ in prima , 
darà a vedere a quali leggi io debba 
edere da voi giudicato . Neflun'al^ 
tro motiuo mi porta a far Froemio ► 
Così dò a vedere eh' io riconofco il 
mio Lettore più per Giudfce,, che 
per Lettore . Il narrare al» Giudice 
la Tua eau(à , non fi chiama infegna;- 
re ; mà dir fua ragione . Coflume 
tanto lontano dall' eflèr riprefb ne 
giufti Tribunali , quanto » che ripra* 
io farebbe , chi fi prendeflè a ripren- 
dala . 

. La fpecie dunque della Tragedia 
è quella eh' oltre le pafTioni , hà con* 
la mutazione dello Stato il patimen- 
taeffittiua : ed i dolori. Per eccita- 
re in quefiail terrore e la corapài- 
fionc, gran fine della Tragedia , è' 
neceflario , che fegiia vn'orribilità ùk 
Perfbne congiunte y In mailìma fà^ 
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•rebbe fé T Vomo la comett^efle con.- 
tro le ftcflb ; dopo è qiieJJa del pì^ 
ftretto grado di naturai congiunzio- 
ne 5 come tra Patire , e Figliolo ; per 
terza par che fia annouerara T orri- 
bilità , come fra Marito e Moglie . 
Hò eletta la terza per lafciare i gra- 
di della maggiore fierezza . Circa poi 
al modo , 1 orribifità può fèguire tra 
perfóne , che operano conofeendo , 
e volendo ; etra perfone che opera- 
no per ignoranza , e poi conofeono 
dopo il fatto . Io mi Tono appigliata 
al' primo j che hò creduto più pro- 
prio al noftro penfiero ; perche fé il: 
fecondo hà in fe forfè più marauiglia- 
per la recognizionej il primo hà mag- 
gior campo per raggirar le paffioni 
ModoiI più vfato dagli Antichi , e 
brani moderni Stranieri ; infegnato 
e lodato dal grande Ariftotele . E fà- 
cile il comprendere , che Tragedia di 
tal forte mouerà più il terrore , eh© 
la compaffione ; perche T orribilità 
commelTa volendo , e conofcendo 
Hifcita in noi meno pietà , che fpa- 
uento.. E poi chiaro , che di neceffi» 
rà comprende maluagge Perfone , a 
fiiriofe paiTioni , qiul fi conuieiiciili 
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cafo di chi conofce , e vuole imper- - 
uerfare cóntro Parenti , fcnza eflère. 
federato , e fenzà perdere tutto il 
merito di qualche compatirnento . 
Se il delitto vóhitò , e conofciuto hà ^ 
da tfouafe alcuna pietà , fé non per- 
dono", è forza chc fucceda neirimpe- 
tó, e.nella. fretta précipitofa di que* 
rnouimentr 5. i quali fé affatto non- 
ofcurano la volontà , almeno T- 
ofFufcano , e fono orribili nelP effet- 
to fenzà clfere federati nella. t:a-- 

La paffion dorpinante farà Tira 
rie dcué parer nouó , che vna volta 
l'Amore le ceda il lu'ogò su le Scene 
d'Italia , anzi dourebbe" venir con. 
grazia di nouità . Per altro è credu- 
ta' nd le Tragedie forfè più propria- 
dèirAmoré . Ella ha formato le più 
illuftri déll'-Àntichità . II Tieftc,^ 
la Medea jìTElcttray la Canace, e 
cent'aitre di'filTLÌLiT^itttra . Ella fù il 
foggetto felice'dèlP ernà , cH' è 1' a* 
mirazionedi raiiti Secoli ,.ch'è il lu- 
me famofo del gran' Cieco picr cuì (1 
tifchiara la firada a tutti i, macdri ,. 
«deilecutori dell'Arte . 

De colìumi poi , della Sentenz.r , 

dcir- 



^èir Elocuzione che vi dirò ? d'effer-- 
mi ingegnato di farne il meglio ch*- 
abbia faputo, per quanto porta la' 
ilrettezzà.del tempo ,-Ia mùltiplicità^ 
dègrauuemmenti il rifperto alfa' 
Mufica , ed altri inciampi incuitabi- 
li , che non Tafciano tutto ir cor fo 
air ingegno . De lo ftile , porto opi- 
nione: che fi debba accomodare al 
Soggetto . Io m'auguro d'hauerlo 
^iuerfo fecondo la diuerfità delle 
Tragedie*. Lo vorrei ameno nelle 
giocofe , grane nelle morate , tene^' 
ro nelle Appa/Konate , fublime nel- 
le più Fiere, e così addotato a qua— 
Jiinque altra forte ò fatta,ò da farfi. 

Datuttoquefto già m'àuretepre- 
tienuto nel comprendere quanto fia^ 
varia la prefentc Tragedia da tutte 
le altre mie , Si come ella s*accofta 
alla; Tragichiffima ^ dà mè non più 
tentata ; e cKe mai di; mìh càpi-iccia 
non auerei tentata in Drama per' 
Mufica . Dunque direte V«i , tu 
dubbiti che non debba piacerca Ve- 
nezia ? Volete la rifpoÙa che pofCo^ 
dami. Eccola. Quand'io ràbbia.bc- 
ne efeguita , del che fon obligato* 
tenere • quando fia bene rapprefén* 
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tata >come Con tenuto a fperare ; Si- 
che dal terrore, e dalla compaffione l 
fe ne fprema diletto , dourà. piacere ^ 
e certamente piacerà ; Non eflendo- 
ilguftodi A^enezìa niente mcn deli- 
cato , niente men poHito , niente '\ 
men dotto di quel d* Atene doue. * 
tanto piaccuano ». 
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Argo mento Iftorico* 

Cbolno^ vìnto in battagliar 
Cunimorìdo jR^ de'Gepdiy 
gli tolfe il Capo^ la Cor^tmy 
e ia Figliuola l{olìmonda\ 
Con quefla fi fece Spofo^con 
Véiltra l\è 5 e con quello vrz 
Bicchiere tremendo da vf are ne fuoi trionfi. 
Dopo qualche tenrpoinuitato da'^larfete^paf-^ 
sò l'alpi , e prima del terzo anno fondò il 
fecondo l(egno d^ Italia , eh e fu quello de Lon^ 
gobardi nelTaefe da loro chiamato Zombar^ 
dia . yìttoriofo , e pacifico bandì vna Fefiit' 
folenne , ed à menfa ebbro di vino y e difero* 
eia ybeuèegUy e cofirinfe àbere anche B^fi^ 
monda nel Cranio dèi Vadre'legato in Oro , à 
fot ina dì Calice . V orribile ingiuria precipi- 
tò la Regina ad orribil vendetta . Tofe gToc^ 
(hi fopra Ermecbildo ^nudacijjimo fràì Vrin^ . 
cipi Longobardi y e tentò dì comprare la di 
lui mano col cambio d'vna jua Damigella da 
lui amata \ mà non volendo quella mai accon- 
fentire , entrò la fieffa ì\egìna fco^iof cinta in 
luogo di lei y e forxò Ermechildo col timore' 
del comun delitto \^ già che non anca potuto' 
cx)n l'amore dell' Amante , advccìdere il . 
Vccìfo che fu , Bypfimonda fi (posò alFFcc 'ifo- 
re , e tentò di metterlo nel f uo Trono mànon 
f offrendolo i Longobardi fuggi con tutti i Té-* 
fori 5 con la Figliola ^l/uinda , e col nono 
Marito , e ricourò in B^tuenna al fauor di 
Longino primo Efarca luperiak in Itnlia . 
O'uhdben riceuuta^ ed amata fti pe^luafit 
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dall Efarca à noue Ts^ozze • Terd coìto lìtem^ 
po che Ermecbildo vfciua dal Bagno , fecon* 
do Pvfo quottìdiano dì que^S ecoli ^ gli prefen» 
tò la /olita pozione /aiutar e. con dentro il Fé-- 
Zeno . Oue/ii inghiottitane parte neprefe fof^ 
petto y ed obbligò I\pJtmonda col pugnale alla 
golay à bere il rimanente. Così in momenti 
ambedue cader ono ejiinti , complici ìnjieme ^ c 
Carne f ci de loro misfatti ... 

"^iel tef \erne. la Fauola , tniiece della Da^ 
tnigellu , s. introduce ^Ifuinda la figliuola^ 
per dar occafione d' affetti pili gagliardi. Ver 
firingere poi tutti gli accidenti Judetti ad vni^ 
tà d* azione 5 di luogo ^ e di tempo , fi guidaf^ 
E/arca in Corte de Longobardi , con la btìonà 
opportunità della Vace ^ e fi mette in opera 
CÌeff^O'y che fu il ]{è Succeffore d'Alboino. 
Le altre particolarità ^ con cui fi fono lega^^ 
ti gli auuenimenti in vn Corjyofolo , e fi fono 
^affrettati 5 con veriCtmile neccffìtà^fi andran- 
no meglio raccogliendo dalla Curiofità nella 
lettura dèi Dr iima y fenza farle Pagare coi 

iedioantjcipato d^auer^eancJjif àJeg^ere ncJ^' 
l'argomento . 
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Ee Perfòne , che parlano. 

FTofimonda . Figliola di CunimondoRc 

. diGepidi , e Moglie d'Alboino- 
Alboino 'primo Ré de Longobardi , e del 
Secondo Regno d'Italia . 

AlTuinda . Figliuola d'Alboino , e di Ro- 
fimonda. Amante amata d'Ermechildq. 

Longino. Primo Elarca di Raiienna,Mi- 
niìiro deirimperatore d*Orìente, alla 
Corte d'Alboino per la Pace : Amante 
diRòfimondà; 

Ermcchildo . Capitario delle guardie Rea- 
li. Amante amatodiAlfuinda. 

Clefifó. Capitan Generale d'Alboino da 
lui deftinato alle Nozze d'Alfuihdà. 

Teodaca- 1 P^nie d'Onore della Regina 

Ediiige. 1 Kofimonda. 

Amaìafunta.l Damigelle della Principcf- 

Adelaide, • i fa Al fu inda; 

Flauio. 7 OlBciali ^^Gi-eci Confidenti - 

CO'tante. » delTEfarca Longino . 

Pan. DiodePàftori ^cól fuoCJorodi'Na* 
mi Bofcarecci . 

Diana . Dea della Caccia col Coro di Nin- 
fe Cacciatrici. 

Eridario. Dio de Fiumi Lombardi , col 
Coro d'altriFiumi^e Deità Maritime. 

Verfunno . Diodè Frutti col Coro dTDei 
Campellri . 

Flora. Dea de Fiori col Coro di Ninfe 
fiorite . 

Bacco. Diodella Vendemìa col Coro di 
Satiri . 
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Coro di Damigelle , e Gaualieri d'AIfu in- 
da . 

Coro di Giardinieri Vomini , e Donne ne' 
Giardini Reali . 

.,Coro di Gaualieri , e Dame di Corte af- 
flitti per la morte del R é. 

Coro di Soldati , e di Popolo Tumultuan- 

• ti nella Piazza Maggiore. 

Coro di Cortiggiani che ponderano le Ccia.- 
gurc de loro Principi.. 

Il Loco. 

£ in Paula nell'Amica Reggia de Ré Go- 
ti del primo Regno d'Italia., 

Il Tempo . 

Parte della Notte deflinata da Alboino 
alle Fcfic Natalizie j_ e Trionfali, e det 
giorno, fuflequente . 

L.* Azzione . 

E:lafamofa, ed' orribile vendetta di Ro^- 
fimonda,che comincia dal torto riceuu- 
to,e finifcccon la ruuìna accaduta per 
colpa del iuogran fdegno, atcizzacodaj- 
la Tiranniadcl Marito^ 
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tuofa Cena fcruita da molta Gente di- 
uifa in quattro Schiere rapprefentanti 
varie Deità . Quefta ad vn cenno del 
Rè fi muta in» Stanza Funebre, ed or- 
rida. 

Luogo deliziofb illuminato dalla Luna* 

Coro Primo. 

DiCaualìeri , eDàmigelle d'Alfuinda 
che paffano ìà lor veglia ia Suono j it» 
Canto» in Ballo. 



Di Giardinieri Vomini , eDònne,ch'è{co* 
no al lauoro , Cantano ballano . 



Anticamera Reggia comune agli Appar- 
tamenti del , e della R^gìtì*. 
Cortile Reale ? 

Coro Terzo . 

Di Dame, e Canal Ì4fri afflitti per la mor- 

te 






Coro Seco nJa. 



ATTO TERZO. 
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te del Rè , c rerprimonocol Suono , col. 
Canta, col Ballo . ^ < 

ATTO aVARTO. 

StanzadVdienzadella Regina. 
Piazza maggiore della Città, piena dil 
Genti. 

o Coro Quarto • 

D'Vomini,c Donne , che fanno voti per- 
la falute del Regno in forma di Canto», 
e di Ballo, 



• • ATTO Q VINTO. " 

Càbi netto Reale coi Teforì de Longo- 
bardi.. 

Attrio magnifico delle Terme Regie ^ 

Coro Qui n re . 

Di Cortìggiani, che traggono dócument! 
d'efleropio (dalle fciagure ^cloroPiin*' 
cipi.. ; ' ^ 



A T- 



ATTO 

PRIMO. 

SGENA PftIMA, 

Qr& n Sala con fontuofb apparecchio 

per Cena Reale . * 

r 

^ojirrwnda^ Longino. 
, C ori di Cortìggianì^e di Guardie. 

poi fuccefliuamente le Genti deflinateà 
feruire la Tauola diuife in quattro 

. Schiere che rapprefentano , . 

II Dio Pan . Con vn Coro di Nunìi Bo- 
fcarecci . Dianacol Coro di Ninfe Cac- 
ciatrici. Portano Latti, e Seluaggfne. 

L'Eridano . Con molti Fiumi, &: Dei 
Marini . Hanno i Pcfci delle loro Ac- 
^uev ' 

Vertunno. Con vnCofòdì Deità Cant* 
peftri . Flora. Con altro Coro di Min- 
fe fiorite . Recano Fiori , e Frutti . ' 

Bacco . Seguito da Satiri. Fornifcono J 
Vini. 

Scendono per le Scale , che à vifta metto- 
no in varij piani di Loggie , e diuife ter- 
minano nella Sala. Vengono vna fchje- 
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ra-pcr volta , e ciafcheduna Canta à 
. fno tempo, c balla ; alla fine s'vnìfco- 
no , formono il gran Ballo , ed il gran 
Coro , e partono . 
La Sala poi , quando il Ré netà Cenno, fi 
trasforma in vna Stanza Funebre tutta 
nera con Larue , e Spettri dipinti . 
Le Mcnfe figurano Sepolcri , ed i Lumi fi 
cangiano in Lucerne Sepolcrali- Pom- 
pa tremenda apparecchiata- dal Tiran* 
no per ifpauentar la Moglie Regina . 

43hf, T^Feliciflìma Notte / 

La bell'alba tù fei {mti. 
Del giorno pii feren de giortfi 
Con l'Aflfo fortunato 
Delgiàproflìmo fol nacqui due voltt, 
▼na à la vjtal luce , e l'altra al Regno . 
E con lui venni Abitator nel Mondo | 
Ed al fau{io (uo Lampo, 
Nel Pannonico Campo 
Tolfi Capo , e Diadema à Cunimondo* 
Meco à menfa fefleggia 
Ofpitt , e Amico Efarca , 
Il natale del d 1, cbe mi diè vita, 

E Coronò per man d'alta Vittori* 
D'oro la fronte , e il nome mio di gloria 

E cento volte , e cento 
Veggan lieto Alboino in fi gran gìorne 
I Secoli venturi. ^ 
A tanto onor deuo immortali auguri . 
Aìhf. Tù mefta Rofimonda . E che fofpirif' 

Di Cunimond© Figlia in ogni pompa 

JDi quefto tempo , ò Dio I 

Che fù per lai fatale , 

Io riueggio del Padre il Funerale. 

Alh. Tanto 
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AlÌ0. Tanto ama il Genitor ! Gode il mio fde« 
éìfisr» Cheefp^rto ft in trouardoue ferirla,(gn^ 
£ ie appredò da piangerlo con pompa* 
Moglie Real non hà voler , ne Padre, 
* Ne le gioie del Rè fembiante afflitto? 
Non aura luogo mai Tenia delitto . 
^ i ìiinifiri. A voi de miei piacer lieti Miniflri • 
Psn. De le Greggie feconde 

( Ti reco il dolce vmor • '-^ 

Da le tue erbofe fpoflde 
Vicnr/nnocenteonor. 
Al candor Tuo rifponde 
Di noftra fè il candor. 
J>iéna. De Tltale Forefte 

Ti porto i Figli in don • 
, Tremarono già mefte 

De la tua voce al Tuon ^ 
Or ogni Turba Agrefte 
Ti canta in lieto fuoa» 
De le Greggie feconde 
Ti reco il dolce vmor • 
Il Céro Ji Diana. De Tifale Forefte 

Ti porto i Figli in dot . 
Da le tae erbofe fpondo 

Vlen rinnocenteonor. 
Tremarono già meft^ 

De la tua voce al Tuon • 
Al candor fuo rifponde 
Di noltra fè il candor • 
Or ogni Turba Agrefte 
Ti canta in lieto fuoa * 
Harano i due Cori • 
D'Armenti fquamofi 
Tributo delicato 
Danno al re^io P;ilat© 
1 Numi Ondofi. 
r/^ra . Quéfte odorofc ftelle del fiiol • 



Il Core di Pan . 



li Primo . 
1/ Secondo • 
Tutti Juf . 



ErìJaffo • 
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ygrtumnp. Quefti d'Autunno maturi fior i ^. 

^ z. Alnoftro nouo Regnante fol 
IdutCcri. OfFronfapori fpargonoodor. 

A\ noftro «ouo Regnante fol 
Offron fapori fpargon odor^ 
Quefte odorofe Stelle del fuol y 
Quefti d'Autunqo nuturi fior . 
Baìlarjo altri due Cori . 
HéC^o. Che vaglion Fiori^ c Frutti ^ 

E dólci , vòjfalfi Armenti . 
Nelle fue Tazze ftrutti 
Fà ber Bacco i contenti. 
Tutti i Cori vniti Bali ano . e Cantano • 
Che vaglion Fiori , e Fratti j 
E dolci, ò falfi Armenti* 
Nelle fue Tane ftrutti 
Fà ber Bacco i contenti. 
Atic. O Rofiraonda? JX.q/i. Sire. 
A^éo. In Nappo Augufto 
A le Noize di Cltffo 
E 4e la noftra Alfuinda à ber t'inuito . 
R<2/r.Ó Dei che miroPAhinriè che fentollo fopp 
Sono vn Etna d'orror. L'Artico Verno 
Mi gela intorno , e chiudo in fen Tlnferno. , 
Longàparte, Le Cene di Tiefte 

Rinouate fui Pò ? ne il Ciel faetta ? 
Al&o* Conofci di qual gemma 

E la TazEa Real ? Mi val^ vn Regno . 
PiXun imondo è il Tefchio, è quello fleffo 
E 'perche fuggi ? E qpello 
Che portaua fui crin la mia Corona . 
Calice coropato 

T'offro ò Regina , beui . Ecco ti ferue 
Lo fpofodi Coppier^ di Coppa il Padre. 

B^ofi. Ahfpietato I Ah Tiranno! 

Aièo. E tanto ardire 

O la morte , ò la Taiza al labro accolla • 

Beui 
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Beni nel Padre Tuo la mia rirpofta. 
Or Tenti Rofìmonda • 
E Figlia, « Regno voglio 
A vn Genero appoggiar degno del Soglio. 
Tù mei contendi in van,pur mei contendi. 
9^ LVnigenita Erede 

,3 Io penfo^nir à ClefFo, è tù à Ermechildo, 
,1 Tù fol miri a la Figlia, ed io à Io Stato* 
9, Trà i nofttl Eroi vogliamo 

Io Genero il maggiore, e tù il più amat^^, 

Son Marito, fon Rè . Dimani Àlfuinda , 

Con dar la mano à ClefTo 

Si fpoii al mio volere , e al tuo difpetto ^ 

E (ia quella tua cura, 

®luifirnuta la Sala in loco 'Funehirè • 

O là • Vedi il mio amor come t'appreft* 
^ Doue pianger tù poffa il Padre intanto 

Gon maeftà di pianto . 
V<o/$. Ahimè doue fon io ? 

Del Pluton Longobardo ecco la Reggia . 
•Albo. Del Gioue Longobardo ecco l'infernt 
^ Che minaccia gli arditi , 

E chi ama Padri, e Figli 

Più de i Regij Mariti • 
^ Bexielli con la morte 3 

Se il furor tuo più dura ^ 

Col caro Padre aurai la Sepokura. 



SCENA II. 

B^ofimonda foia. 



A 




Aiiima infame , e vii fin ne le glorie 

Con 
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Con mctt;pripi vxi Abido innanzi à gli occhi^ 
Cile pretendi crudel I di fpaueatar«ai ? 
Se volcui Alboin darncii fpaucnto , 
Tùptrtimondoueui* loben difcerna 
Che doue tù non fei , non èl'Inferno . 
Mà fi ch'io vò temer . Vò che il terrore 
Fatto nel dirper»r fiero ed arduo 
£ ,mi renda nei pett9 
Animofo il timore 
E feroce l'Amore.. 

O Padre! O dolce Padre / Ahimè perdona | 

Se bocca Parricida ^ 

Che bacciò il tuo Omicida 

Co6Ì ti profanò Tefchio adorato* 

L'orror d'vn tal rimorfo 

Pena nu fia.d'auerlo vn giorao amato. 

L'empia bq^u^nda eftinfe in nae ogni affetto ^ 

Ch'odio per lui non fia ^ «degno , difpetto . 

Non fon più Moglie nò ^ fon tutta 'Figlia^ 

Padre mio caro Padre! 

^'ingannò il niio Tiranno • 

Nò non fucchia i d'Autunno i fucchi altieri. 

Sol beuei nel tuo Capo i tuoi penfieri . 

Del tuo fangueychein fen mi bolle >e in mcn* 

•Già fon Ebbra e Baccante. (te. 

Ora fi mi compiaccio y or fon contenta. 

La Fijial pietà foffia nell'ira, 

£di rabbia vn'incendio innonda l'Alma • 

Sento , fento il fapor della vcndett;i y 

E vn certo orror, che piace. 

SI) iidolor miolo gufta. 

, vuol ch'io fia pietofame;ite ingiuftì;. 
Vieni vien tinto di Sangue 
Padre mio, Furia adorata , 
A mefpiraodiO) e furor. 
Fin che baccia il labro efangue 
JL'oIfa tue bocca onorata > 

ParU 



Parla orrori à qucRo cor . 
Tieni {ff» 

SCENA IK. 

Longino. "^Jìtnonda, 

i^?«g.*npOfto che di fottrarmi al Regio fianco 
1 M'è concertò , ò Regina > 

Per rorme tue mi porta il mio dolore 

Da la pietà attizzato , e dai'amore . 
7^#y: II patir con gl'afflitti è pietà vmana j 

Mà pietà fenza aiuto è pietà vana. 
Lo/Jg. E tuo l'arbitrio mio , la man ^ la fpada. 

,9 Già t'è noto che in Corte ^ 
Se mi guidò il mio Grado 

,5 AgiurarecolRè lacomunPace^ 

,5 Mi-c'incatena poi quel folo affetto, 
Che il tuo volto diuin m'accefe in petto. 
%. Molto in breue dirò , che in breue tempo 

Deggjo oprar molto . Offefa y e minacciata 

Di vendicarmi hò<fretta. 

Ed io il prezzo farò della vendetta . 
Long. Vendetta pur, mà vendicarti folo 

Può la forza^ò la frode^ e Tvna^e l'altra 

Vuol configlio, e vuol tempo. 
Pff Tarda vendetta è infipida à gran {degno. 
Lcng. La matura anzi il tempo , eia ftagiona. 
J(pf. L'ira che può afpettar già già perdona. ^ 
L&Mg. E fe afpectamon puòfcoppia in aborti, 

E in vece di vendetta hà noui torti . 
J{c/: Mà 5'anche il dolor mio patiffe frend 

Può patirlo il timor ?Qjjante minacele k ìl ì 

Quell'orrido filentio al cor non grida , 
Se col proffimo giorno io non tradifco . 
L'amor d'Alfuinda , a la ragion di Stato , \ 



« 
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Fonandola di Gleflfo al Giogo Ingrato.^ 
Lo^^. Dunque t'è forià di mutar Configlio ^ 
Ch'ègran furor penfare 
A la vendetta pria , che al tuo periglio • 
,,Io non veggo armi pronte 
5, Da affalire il Tiranno 5 
5^Ne tempo per Pingaiino . 
Ch^iltro ti può faluar fe non la fuga ? 
^ Solo la fuga , e dubita ti falua • 
Fuggiam Regina , e vincerai fiiggendo . 
Offrono le mie chiufe^e armate Mura y 
A tè , e à la Figlia tua (lanza (ìcura • 
/JfVJ. La fuga forfè , anch'è il più fano auffo j 
Mà troppo lento à Tira . 
Non vuol fani parer mente delira» 
. Vedi tù quella Morte 
Oucft'orrido fembiante inCeme ^ e pio ? ^ 
S ogni aiuto mi manca y 
Qiietto fi quefto folo , 
Perche il fuo traditore àpiè gli cada 
Sarà mio Configlier, Compagno, efpadfl^ 
Sia per. fooza 3 ò per inganno ^ 
Caderà l'empio trafitto. 
Perlo più contro al Tiranno 
Si fpada il fuo delitto « 
Sia&c. 

SCENA IV, 

Zongìno )ol0 • 

BEI feflfò nato à riparar il Mondo , 
Or comefei deipari 
Precipuio, eruina 
Del Mondo ^ che ripari? 
Da che incendio guerriero arde la Terra ^ 
\ Ve- 
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•Vedremo nel mirar l'alte cagioni , 
Che hà vn Eleaa ogoi Guerra . 
Mà vn Elena hà ogni riffa,ogni contratto # 
Feminile furor tù fe'la vera 
Tefifone^ l'Aletto^ e la Megera. 
Che ftupore fe à Toro ^ 
Il diletto fi vende 

"Se d'vn vii odio ancor prezzo C\ rende 

Ch'il crederla giammai ? Quel che è negato 

A vn teforo d'affetto , 

DVna vendetta poi compra il, mercato^ 

Aiuto, Amore, aiuto.; 

Se piacer pofTo al fbrmidabii fdegno 

De la folle Regina 9 io fon felice . 

E CeCare il mio cor ieruaad.vn tratto . 

Rendo pago il mio ardore , e rompo infieme 

Qoì ferro de Nemici 

Al P5 » al Timauo i lor fecondi Ceppi • 
Forfè ch'io fol con l'amorofà Rete 
Farò quanto col brando vniti fero 
^elifario, e Narfete. 

Cinto il crin di Mirti , e Allori 

Trionfar d'armato orgoglio 

Mi vedrà la nona Roma . 

£ nel Greco Campidoglio 

Scolpirà vioui furori 

Da vn A ma.nt*t , che gli doma . 
Cinto &c» 
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SCENA V. : 

Luogo deliziofo del Palazzo Reale illuoai- 

nato dalla Luna. 

^Jfuinda. ^Mladie . %/fmalajunta^ 

Àìp Qlam Vittime distato 

O Care Donzelle mie^noi Regie Figlie } 
Senta mai configliar col noflro core^ 
Il Regno ci marita, e non l'amore. 
O felice la Paitorella, 
"Che nell'ombre del Bofchetto 
Dando amore, riceueamor • 
Tanto è cara fol quanto è bella. 
Fà le fue Nozze il fao diletto, 
lAò il Tiranno , che hà nome onor. 
O felice, firc. 
AJìU ,, Ah fpera il tuo Ermechildo . 
„ Sol vorrà il tuo piacer la Regal Madre. 
33 Temo il voler, temo il furor del Padre. 
Ama. , Ama Signora pure, ama à tuogufto 
r* Vnica Figlia fei, cara, ed Erede . 
Alf. Qui afpetto l'amor mio,m'4ncor n6 viene. 
Ei coi tardar m -oiFende , 
Ed io del fuo tardar porto le pene . 
A^el. L'ora è quella, e non tarda ^ 
5, Senonàchiafpettando 
„ L'ore nel fuo defio cupido guarda • 
Am4% 91 Muta in gaudio la brama I eccolo ap- 

{'punto. 



SCE. 
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SCENA VI. 

^Ifuinaa . Errnechìldo . %y£delauU ♦ 

Mrm. T^Rincipeffa adorata 5 l 
1 Deb premia il mìo dolore 

Con dir tofto quaJ forte 

M'afpetta, fedi vita ^ òpurdj morte. 
AJf> La cara Genitrice , 

Che fi» dentro al miorfen vede il tao core y 

Mi giura òh'io farò fpòfa felice j 

Mà il Rè coftante ancora nega ^ ò Dio / 
J5f/w. Da lui dunque dipende il viuer mio-» 

Tù m'ami col fuo amore. Il fuo comando 

Potrà più che il mio ardor. Quand'ei ti doni 

A ClefFo , e farà ver ? Tù m'abbandoni ?, 
A^f Lafciamianc€)ra incerta, 

Trà il douere , e il defio 4 ne pria del tcjxipo 

Non mi far Rea col Padre • 
Erm. Sul rormento del dubbio ancor mi ftraii^ 

E m'ami ? E non faprò fin doue pofTa 

De le fperanze mie fpiegar le piurae ? 

Pietà Regina mia, pietà mio Nume. 
Se vuoi già t'apro il fen. Leggi l'arcano* 

Ne tradir mi vedrai chi midiè vita 

Ne ad altri mai che à tè ftender la mano • 
Erm. Mà è forza che ti vegga à romper fede 

L'Amante ò il Gcnitor fe il Rè non cede*. 
.4/|-^S'anche s'oftina il Rè pria di tradire 
, L Amante, ò il Genitor fi può morire • 
^nrm. Belle Stelle che fotti Eroi 

Qual d'amore , qual di valor. n 
Deh mirate quefto bel cor> 

« ©eh mirate, edite^poi V 

B 5 ^ 
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Se in alcun sVni di voi 
Tal virtù, con tanto ardor. 
Beila, &c. 
Alftf, Bella Cintia che il Sole Tei 
Tra le Stelle di purità 
Dìchevalelaièdeltà. 
Dì fe in volto anche agli Deij . 
Mente fàlfa , e pender rei* 
Non fan brutta la beltà. 
Bella fife. 

S C E N A VII. 

xAfuhida. Ermchìldo . I\oJtjnonda , Me 

laide . K/ùncfìafunta . 

K^J^' A Secreto difcorfo 

t\ Io ti voglio Ermechildo 
Ritirateui tutte. A/f. Ahimè che fia?- 

S C E N A Vili. 

J^JìmoTjda . Ermechildo. 

/(^ r^Omc tifentiilcorper AlAiinda? 

Erm- Tutto ai dir^tuttoardor^tutto vn in* 

if^t^rMifero ti cópiango!!! Sol venturo, (cSdio* 
Così comanda il Rè, di ClefFo al Letto 
Mio mal grado fa guida , e al tuo difpetto. 

Erm E il dolor non mVccide ? E l'odore viuo? 

Jipf. Mà chedarefti tù per farne acquilto.^ 
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Erm. Salutone gioria, e libertade^^ vita , ' 
Equelpiùchedarìa 

Per vincer va Riual U Gelofia^. 
Jipf. EdificiU'imprcfa. 
Brm. L'impoflTibil promette il mio ardiir cntOj 

E tutto quello in fomma , . 

Che .non offende Alfuinda. . 

Al nouello Marito in fiero Agone 

Trarrò ^ s'ella noi vieta, il cor dal feno. 
I(cf. E il Rè premiar del Genero la morte 

Vorrà, col dar la FigUa à tè in Conforte ? 
Erpn. Rapiròy fc tu. vuoi^jla bella. Spofa 

Paride non infido ^ e mi vedrai . 

Trà mille fpadè ^ c. mille 

Paride al ratto , c àia difefa Achille. 
I^pf. Troppo incauti Configli . 

A debellar ti prenderelli allora 

Vn Idra di perigli ^ 
Brm. Tù j-eggimi Regina . E armate fchiere. 

Gùidarò in Capo audace , ò in cieca guerra , 

Arti, edoni vfarò, pianti , e preg\^iere. 
I(n'. Arma il feno d'ardir, d'odio la. mente, 

Di fido ftuolo il fianco , e il piè in breu'ora. 

Ferma né le mie ftanze , , 

E lafcia tutto il freno a le fperanze. 
Erm, Sì pien d'odio , e pieno d'ire , . 
Verrò liuido , e fpumance. 
Verrò Furia, e balta dire , 
Ch'io verrò gelofo Amante . . 
Si pien, &c. 
ì{ff. Fortunato è il principio , a l'opra, al fine* 

Sin chedormeJl Tiranno ^ 

Tempo è di fargli irreparabil danno . 

Serue per tal vendetta vn fol momento, 

Ch'cfempioad ogni età fia di fpaueaio. 
Sù mio core non mi tradir . 

B 4 Pcn- 
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Penfa ^ penfa à 1 alta offefa . 
Chi Tingiurià^ e'I danno pefa 
Non hà rimorfo nel ferir . 

Sù mio core^ &c. 



II Fine del Atto Primo • . 
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,CORO PRIMÒ'. 

Qoro di Damigelle . Coro dì Cauaìhri d'^U 
' fuinda Suonano. Cantano. Ballano^ 

GHi feruein Corte 
Con occhi dorme 
Del luo Signor., 
l.v Già. che vegghiare noi tocc^ in forte 
, S'inganni il Sonno con hiitAlorme 
Si danzin gioie , fi canti amor . 

1/ Coro. 

Già che vegghiare noi tocc5.in forte,^ 
S'inganni il Sonno con liete.foi me . 
Si daniin gioie, fi canti araoj . 
§uì entra il Bai o , poìfsgue il C anto. 

IDue IDamit ^ 
Quando il deftin lega Jue cor contenti^ , 
^ de lo r bei tormenti 
Concede il fin 

1^'alma in veder già, fuo l'amato vifo^. 
S'jnebria del goder . 
L'alma in veder giifcopre \\ Paradifo 
D'Amore, e del Piacer. 

// Coro. 

Q}iapdo il deftin lega due cor contenti,^ 
£ de lor bei tormenti 
Concede il fin; 

L'alnia in veder già iuo l'amato vifo^. 
S'inebria del godipr • 
L'alma in veder già/copre.il Paradifo. 
D'Amore, e del Piacer • 

Due Trarne . 
Mà,fa.c^rud§l Tempia Ragion di Stato. 

Impon mai giogo ingrato (fedel. 

A va Collo amante, e il toglie ai fup> 

» 5. Ji 
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Mà fé crudel Pempia Ragion di Stata ' 
Impon mai giogo ingrato (fedeK 
A vn Collo amante, e il toglie ai fuo 
D uif Dame . 

Qdel Ta!amo ch'è vn Cielo a i fidi cor^ 
A chi ci ftà per forza fol d'Onor, 
Diùenta d'odio Inferno, e difurorj 
Se pur rinferno ancor'' ^ 
Hà tante morti,e Furiere tal dolor • 
Mai pari à vn difperatò amor» - 
Il Cera.' 

Quel Talamo^ch^èvn Cielo ai fidi cor^ 
A chi ci ftà per fona fol d'Onor , 
Diu^nta d'odia Inferno, e di furor, 
Se pur ^Inferno ancor 
Hà tante morti , e Furie, e taldolor 
Mai pari à vn difperato amor, 

S^ue i/ Bal/o;oI Capito repplicnto Jitt4^to ' 

il Caro • ' 



Fine del Coro Primo- 
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SECONDO. 

S;C E N À**P R'. f M A . 

Loggia terrena iI]umin.iC3 . 
BsQftmonda . *Alfumda . Teodata . Ediàge . 

1(0/: nr ò , che in vdirla cruc?ehà fi órrenJa 
I N on li daranno fede i pij Nepoti, 
JL/N Ma che?Del'empietà crederai que- 

O Figlia il fommo,. e pure ^ 
Egli è il principio 5 anzi ne men principio • 

E vn faggio d'ira , è del furer ia faccia . . 

Così accenna Alboin • così minaccia • 
Al/. Madre per ammorzar le ingiurie^ei^rc ^ 

Son pronta ad vbbidif, mà più à morire . 
i^^/: Che morir? Che vbbidirPLa manose il fc^no 

Oi> ora porgi al tuo Ermechildo. ^4^' E poi? 
J^p/. Fatta fu;vfpofa5 e Donna ^ 

Che potrà anche vn TiraoqoPQltre l'amore, 

Saranno in tua difefa.. 

Il Marito, la Madre il Ciel , l'Onore- 
Ahfe manco aldouer di Regal Figlia 

Il Rè contro m'irrito , e offendo il Padre • 
J(o/. „ Tù non fe'nata al Soglio- A le Regine 
Non dàleggi il douer, mà danno leggi. 
Al douer le Regine • 
Alf.^Sancht fprezzaffi il Padre5Ìl Rè pauento. 

B 6. HsA 
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^pf. Dunque eftinto è il gran fòco 
fi Ami troppo ardo, 

L'àmor mi fà codarda . T(of^ E di che temi? > 
^//. Chi di Suocero Rè fi fa Bicchiere 
Sol per lieta fi^rocia in ebbra Fefta^ 
Meglio beurà ne la recifa Tefta 
D'vn Genero ribel dolci vendette. 
J(of. E dVn Rè fi temuto , 

Si delude il furor siè preuenuto . 
Alf. Ahi quefto è il terror mio.Che fian le Faci'i 
De miei infaufti fponfali 
De lo Spofo, e del Padre iFiineralf. 
Vpf. A vn Genìtor fi caro io t'abbandono ^. 
. Egli ti guidi al Letto 
Di Cleffo tuo diletto. 
JIX ^^Madre pietà^pietà. Vedi mia forte y.- 
,5 Com'altrivmilc chiede 
Del fuo fallir mercede ) 

51 Supplice à piedi tuoi 

5, De l'innocenza mia chicdó perdono à. 

Jl^^jVà Figlia và, chi non hà cor baftante 

D'efler audace, ed anche à tempo iniqua,^ 

5, Per Regina non vai, ne per Amante 

jllf. O foffrimi innocente 

O lafciami morir . 

Benché d'amor trafitto 5< 
Sefana per delitto 
Non sà vn gran cor gioir^'. 
, Qfoffiimi, &c. 

9 
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SCENA IL 

'Bsofimonda . Teodata. Eduìg^. 

V Prole d'AIboin ? Tù fangue mio ? 
J Lattsa origine menti • 
Ah nò . Conofco la mia Stella. Il Fato 
Soltl fònafcerpia dacrudel Gente,' ^ 
Perche noceui à mè folo innocente. 
Teod. La trattiene il timor , credi ò Regina^ 
E) t non accender rrfTe « 
Con vietato Imeneo , tràPadre> eSpofo. 
R<!/^ Ed io già maritar con altra dote 

Non la voglio che d'Odi, e d'Ire, e d'Armi . 
Và portare Ermechildo 5 
Facendol reo d'irreparabil fallo , 
Gol timor dei Tiranno à vendicarmi. 
- Q^eftoèii valor de inodridebol petti 
Soggiogare à noi l' V'omo ia van più forte y 
Co' fuoi medefmi affetti . ,^ 
^uì. Vinciamo il feflb forte- 
Per dargli fol la vita : 
Quelt'è il noftro valor . ^ 
O fe gli diam la morte , . 
E fol morte d'amor • . 
Vinciamo &c. 
Kojl Of l'ira. mia vuol daJa voftra fe'de. 

Aiuti, e non configli. 
Teod. E tù aurai ne l'aiuta > 

Quella fincera fè , che ti confìgliàv 
VLof. Ite , vincete à voler miei la Figlia . 
Spofi, fpofi il fuo Amante. Al mio furore 
Rifparmiare io vorrei fallo maggiore . 

Di fdegno in rabbia , di rabbia in furia 
Precipitai! huojcor ne hò mai cóforto. 

Chi' 
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Chi non raddoppia col malnngiuna, 
N^ben appaga il duci , ne agguaglia il 
pi fdegno , 8f c. • r: torto. 

*S C E N A- I I I.: 

Ckffo. ^ojìmofjda.:. 

C'*//^On anfio petto,e frettolofo pafTo-. 
V-» E ti eefco, e ti feguo . 



J?*/. Ed à che vieni? 
C/ef, A dirti che Porrecchio, e il cor trafhde- 

A mèLPàffanno tuo v . n • 
Nel»vdirquantocoftiafè, o Regina, 

* 11 Talamo che.il Rè per me deftina. 
J(f/: Vn vero compatir cerca il rimedio y 

E fe poi non lo cerea , , , j. 

Vn compatir, che adula è vn trudei tedio; 
C/. Ogni altro che il mio Rò già per nrtia *ano 

Pagata aur'a cpl fangue à te ogui oflefa-- 
J(cf. MibaUeria^sniltri m'aueffe ofTefa , 

La fcure del Carnefice, è ia Fuoe ; 

Mà perchè è il Rè.fia ftiio Tiranno imptine. 
C/tf. Amo , e.temo Alboinj temo del Trono. 

Lamaenà. 1{off Guarda, che non la cerchi. 
C/éf. Del Regno,e del tuo cpr cerco la calma, , 

Ed è folo in tua man,che il Rè pla?a?o 

Or refti, e th ficura, ed io beato . 
Jic/.Coa immolar la Figlia à le tue Nozw.. 
c'/ef. Con vbbidire al Principe, al Gonforte, 
Jic/. NeConforte, ne Principe è vri Tiranno,. 

Clef. I Principi y. e » Mariti. 

Giudi conuiehé àìttarli a 

Soffrirli) iniqui, e mai, non Condannarli 
Kof' 1) Opportuni configli 
»> Più per la Spofa tu» , Ch 



» ce 
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)) Che per la tua Regina. 
C/éf. Che mal ceder non conuiene 
Fallo antico è di chi regna , 
n piegar^ anche al fuo bene 
j, 5tinna il Rè feruitii indegna . 
„ Che mai,&c. 

s e E N A IV. 

l\olÌmonda. Longino, ^ 

I(J^* T^Emerario così. . . . tèn. Regina vedi 
1 Se dorme Tamar mio,quato tù vegli.^ 
T^o/.Fàgli amici il buon tempo,il reo gli prcua," 
L,oft. Se la fuga, che eforto 

Ancor rifiuti , ia quefto aurato giro 
La vendetta riporto . 
J^o/f. Quichiufavna vendetta? ' > 
Lj^. Qu^ll'è vn arme di Staio, 

Con cui fenzarocttor, fenza dimore, 
Può dar morte al robufto il difarmato.. ' 
Arme fatale à i Regi j 
E che in gemme fi beue. 1 

Velenoso caro Efarca 
Ben mottri di feruir Greco Monarca . ■ 
ic/;. „ E grandVrte d'Impero , 
„• Se al mio ^anco hò l'ineanno 

Fra gli arcani maggior del Minjfteio. 
„=Come l'incendio, l'omicidio, il furto, 
„> Che in priuato furor fono gran colpe , ; 
,,.'Eln guerra fon virtù cinte d'Alloro , 
„ Così in fuddita man la frode, è frode, 

E fe al Rè ferue,e induftr ia, ed hà fua lode.. 
J(ofi. Mà.-comevfarn£,exmandof 
tori. Si dà pià che nel Cibo ' 
Condito in dolce rifo , 

CoA 



Condito in dolce rifo 
Con vezzo lufinghier di finto vifa. 
^uo/i. A4ulare il Tiranno ? Ah troppo cofta^ 

La vendetta à tal prezzo à vn nobil Qdio • 
L^ng. Non fei vera nimica » ^ 

Se a tempo effer non fai mendace amica • 
R^/?. Sol la necceflità mi farà vile 

Vendicatrice . II dono^iccetto intanto « 
E con obbligo il ferbo j ed liò già fcritto 
Nel mio Cor, ch'io ti debbo vn gran delittx 
l^^g* Seruir chi scarna 

Non è mai colpa ^ 
Se- fai giudice l'Amor V. . \ 
Al difpéito della fama. 
Bella difcolpa 
Rende nobile rerror. 
1^(1. Vn core che amow. . 

Non può auer colpa 
Che' in offendere l'Amor ^.^ 
Np per tema della Fama.. 
Cerca difcolpa 

Nel commettere, altro errc^r;.*, 

S C £ N A. • 'Vf-. 

' Gì AAPmO Rtale . 
^Ifiiinda. Teodéta* Edmge.. 

AJfu.. 'pErchè piange queft'A ìba , nc^i piace ^ 
Xr Quefta Fonte perchè geme, 
Quefto vento, perchè fpr pira , 
Così fò chi in amor non hà pace , 
ILfuo^uoIo, e.lafuafpeme ' 

Veder gode in ciò che mira f , ^ 
perchè $cCr , ^ 
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9)TW. a materni Comandi 
5, E à preghiere , e à ragion volgi le fpalle ? 
,1 E^u. E à chi doiitilli il cor nieghl la delira } 
9) ii^.Col cor Paterno^e non col mio la nego* 
^yTeod E col Paterno cor goderai Cfeffb 

^-^.Nel mio fen quefto nome orrorrifuona- 
9) EÓ^u. Che poi farian gl'ampleffi^ e la perfona ? 
3^ Teoi/. £ auer negli occhi intanto (tol 
Sommerfo il tuo Ermechildo in mar di pian* 
Cangia volto anche l'Amante 
33 Qu^andohà nome di Marito, 
33 Che orror poi non fà il fembiante 
33 DVno fpofo mal gradito / 
33 Cangia &c. 
£ju. Non è difubbidir negare al Padre- 
Quel ch'egli comandar ne può ne deue . 
V uol libere le Nozze il CieU la Terra . 
A//h. Sù dice àia Regina. Ahimè! Vacillo ? 
Nò , nò 3 ne il c^ro Genicor s'offenda 3 . . 
Ne s'efponga l'Amante à Regal fdcgno . 
Dite 3 che al Re giammai piegar la Teda 
Non mi vedrà per Cleffo* Eil confin quefto 
De la licenza mia^. 
Non vbbidire al Padre 
'Tin che farà dif ubbidire oncfta# 
— Che più non può donar Figlia coftante ' 
A Je Amiche, à la Madre 3 à fe 3 à l'Amate. 
Occhi miei fin ch'io fon fola . 
Adeffo è il tempo di lagcimar . 
M'ancha il pianto fe confola 
Non vuol da gli occhi pià diftillM^ 
Occhi ficc. 
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Loft. r\Rincipe(ral*arairperc!ooa,é1ofa. . 
1 Già rErinni Ciuil fcupte la Face , 

Di Configli per tempo armiaim laPacp,''^ « 
A//. Al tuo auifojal grand'vopo eecòtni prc ta. 
L9it. Spauéta il Rè la moglie,e il Cranio impu- 

Del fuocero per fpadaj arme fin ora (gna 

Anche noue ile Eurie. • 
Ai^/. Ah troppo il eafo,e la cagion,m è nota. 
Lea. Se à Cleffo apri il tuo fen,quel de la madre 

Vipera fq^uarcij.e fe lo nieghi al Padre . 

Col Rè Sopito hà ilfonno il gran Littiggioi 

Mà col Réfi rilueglia . Or tù che penfi ?' 
jl//. Il piangere^ il pregar fon lenoftr'aniajv. 
Lo»» D'ogni fuatenerezxa 

Difarmò la Natura il fato atroce . . 
jt{/l La madre feguìrò?- 
Leu. Doue al Sepolcro. 
jl/f* Io la ptecederè. 

Lfiit. Perfafla-rea.^. - X^* 

Col R*d«lfangu6m<»?.rf^Pua(iue colUet- 

Al Padri vbbidirò ? La Genitrice 
Saria per tua.cagion troppo infelice .j 
A//- Di felftf tire mi ftringe vn tale aifedio,.. 
Che fofTfir "più.non, pofTo» 
1^ ìlntiale , ne ilrimediò ? 

Principerà altrttfcamp» 
Ragion non vede al publico ripofo , 
Se non che tù eon bel colore onelto , 
Nieghi di dar la mano ad ogni fpofo . . 
Solo ne i cor fuperbi 
Degli fconuoUi Rè la calma r iede , 

Se - 



Se neffuno di lor vince, ne cede. 
A/^u. Mà il Rè vuol del fuo Sangu« 

Appoggi in vita, e fucceffore in morte • 
Lo/ig. Donaci {ol l'indugio 
Che per vfncereè dVuopo 
Verginal refiftenia : Agli infelici 
Bafta fermar la forte. Or fìa tua cura 
Di darne il tempo , e lafcia far gl'Amici . 
Alfu% ' Piangerò fe gioua il piangere, 

S'è buono il fingere (i fingerò • 
Mà ch'io creda mai di frangere ' 
Il Fato rigido , ò quefto nò • * 

Piangerò &c. '^'^^ 

S'C E N A' VII.. 

Lo7i^ff7Ò . Fiatilo. Coftante.-^ 

Coji. ^^Ggi tutto il fuo crin t'offrela forte. 
hong. \^ Tanto fpatio mi bafta ^ 
Che dia Campo al furor della Regina 
D'vfar l'arme ^ che hà in pugno. 
tla. Bafta,^ Signor^ perche la Donna cada 

DVn còmodo peccar farle la (Irada. 
hong. In tanto più che mai con guardo attenta 
S'offerui ogni lor paffo ^ e tutti gl'occhi 
Suegliate voi de noftri occulti amici. 
La Fortuna non dorme . 
Parte, e viene improuifa, e in varie forme. 
Sol n'hà fauor chi la conofce in volto ^ 
£ fcorno fot quando le fpalle hà volto. 
Grand'arte di regtiare 
E vantar fempre fede, 
E ingannar chi più crede - 
Con bei nomi d'amor. 
Non vai chi non sàia terra 

Frodi 
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Frodi veftir con titoli 4*otìor ^, 
ffca pure di Cprte 
Il Forte 

Il Saggio , il Pio , U Fedelv. 
L'Aftuto, e rinfedei 
Vi troua più .fauoc*. 



S G E N A. viir. 

0 

Ermecbildo foh^. ' 

TArdìa ancor bella Aurora. Ah pria del tem-^ 
Fuggi dal fen del tuo Titon gelofo. (po 
Mà che ? Doue la Notte ai Luflp è |;iorno , 
La più lucida Aurora ^ 
E cieca Notte ancora. 
Sh sù à godere . Ahimè / Vacilla il guardo 
Palpita il fianco, e fermo il paflb appena^? 
^ Vado ben lo comprendo 5 

A fpofar col poffeflTo ^ e con la mano . 
La mia felicUà , T AJfuinda mia 
Pur fe vola il defio , l'alma è rclUa • 
Via fogni 5 vi* fofpettiy, 
Larue de la Ragion ^ ch'odia i diletti . 
^ Vegliano intorno occulti i fidi armati 
Qjà fon difefe mie le dubbie foglie , 
E in freddo ardir l'audacia mia fi fcioglle > 
Ah che offendo il Spuran j.queft'è rorrore. 
M)l cheerror non affolue vn grande amofei* 
E feJl prefago cor vedetfe inganni ? 
Deliri deltimor /Perqu^ldilfegno 
Se non de miei Sponfali,. '-^r-^'ù 
Apri, ò Regina à quefto pièfurtiuo 

L'arcano oppr de Talami Reali? 
Eh , ch'ie perdo il fauor de la fpf tLUna 

Con tem4 inopportuna., l 

Già 
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Già 'cdnofco Tingantìo-. iv <i ' 

* J!j!'"°'*<^^^oofin d'ogni gran traina. 
Chi và à gaudi d'amor dopo gran pene! 
Teme quando è vicino anche il fuo bene. 
Cara agonia t'intendo 
Quefta è gioia che nafce . E la paura 
Pria del piacer non ^ timor j mà il parto % 
De l'allegrerà mia , ch'egià matura .1 
• ^'Non hà da -credere 
' À Io fpauento 

Vn forte Amante , che và à goder. 
O Te pu r teme morte , ò difgraz ia, 
E fol per dar più grazia 
Con bel pericolo al fuo piacer . 
Non hà &c 



fine dell'Atto Secondo: 
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ct)RO SECONDO. 

• * 

C oro di Giardinieri . Vominì j e Donn^^ 
Cantarlo ^ e ballano . 

Coro di Tronfi f ^ ffcono baMando • 

SV Compagni ^ che l'Alba ci fgridaj 
Sù che il Mondorichiama ai lauor » 
L'Aura fi fcuoteVl'Augel fi fnida ; 
Sul Vigo. fido s'alzano i Fiora 

Tutti due i Ceri. 
Sii Compagni y che l'Alba ci fgrida \ 
Sù che il Mondo rìcbianna al lauor • 
L'Aura fi fcuote ^ l'Augcl fi fnida ; 
Sul vago ftelo s'aliano i Fior,. 

T>ui botine. 
Coloro dormono d'ozi à vicenda ^ 
Che mai fi fuegliano per ben vegghiar,. 
Que' lieti miferi , che han per facenda 
Ob lunghe Crapole, ò vano Amar. 

'Ballano due fenyi Canto . "Due JÌonnim 
Penfier foUecito il di non (lanca 
Noi ricchi poueri fcnza timor . 
£ pér goder qui mai non manca 
Rudico nobile vn Cafìo amor. 

Tutti ì Coriy col gran Ballo . 

Sù Compagni, che l'Alba ci fgrida; 
Sù che il Mondo richiama al lauor . 
L'Aura fi fcuote l'Augel fi fnida } 
Sul vago Udo s'alzano i Fior . 

! // Vìne dd Covo Secondo, 
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Terzo 

^^ena prima. 

t 

i 

Anticamera comune à due Apparta- 
;^menti del Rè , e della 
Regina. 

]\pf monda. Emechìldo. 

^^T^V* abbracci Alfuioda sì^mà ne la Ma- 
I Vieni , vieni al giudicio (dre. 
Degli occhi tuoi nel Tribunal del 
Mi rauuiG Ermechildo? (gioroc 
La Regina fon io » fon Rofimonda . 

Erw. Conofco al tradimento 
Rofiinonda b°nsì non la Regina . 
Mio cor me l'hai predetto ? £d io fui cieco ? 
O Amore! O Fede ! O Fato I O Alfuinda / O 
Mà Dei non fon più al Mondo^- ( Dti) 
Se vi regnan Tiranni , e cosi rei. 

t>o/ì. Chiami tradir, pagarti 

La data fè ? La Figlia ch'io doueua 

/i\ tuo amorofo Letto, 

Negò di mantener la mia promefiaj 

Ond'io l'obligo addempio,e con gran forte 
Suocera mi promifi, e mi hai Confo'te . 
Er/w. Conforte ? si, d'impure, inique Nozze. 

Ah 
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Ah Regina Regina ^ ' 
Non hà luogo per due ^ Letio ne Trono . 
Rf7/f. Contro ragion m'infami. 

Vedoua fon dopo il crudel mio torto ^ 
Edopoch'è in tua man la mia vendetta. 
Lo Spofo allora^ ed'il Rè ade/Io è morto • 
Erme. É Adulteioiion bada <^ Empia , crudele . 

Anche mi vuoi Carnefice ^ e infedele ? 
R^>^. Senti 5 Ermechildo 5 afcolta. 
Che precipitan Toreà noftri danni. 
Tù peccarti del ufo ^ è ver, comefTb (to 
Jlò jimio no fQljm'anche il tuoerror. Si tut- 
Tutto Tecccfso è mio s'è purcccefso • 
Tù, tùrefla innocente. 
Mà che ? Quinci il fuppiicio 
Tafpetta per punir tale innocenza y 
Quiindi il mio amore , e il Trono 
Da premiarti colpeuole . RiflToIui. 
E taci 5 e non auuertj 
Che innocente ti danni y e Reo t'affolui . 
JPr/w. O mia Alfuinda tradita? 
R^/.D'Alfuinda più non dei fperar. La madre 
O Adultero le infami , ò le fei Padre . 
Tempo à deliberare 
Ti dò ancora vn momento^ 
Da lui pende il tuo Fato . 
Delibera. Il momento è già paflTato . 
Erme. O mifero / O infelice / 

Già iènto del mio error, de la tua frode 
La violenza j i forza già fon tratto 
Di misfatto^ in misfatto. 
Rijf.Và rendimi il mio Onor. Spofami al Letto 

Del Rè fopito ancor con quella fpada . 
Emf. D'Alfuinda il Padre? 
R«/f. Il Suocero di ClefFo 

Vola à fuenar 5 fai più v endette in vna. 
Erme. Addio Leggi d'amore. Addio giuftizia. 

Fede , 
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Fede y virtù non è più tempo . O quanto 
Nel crederti peccai , Regina ? Io fecci 
Tutte le fceleraggìni in quel pu^to « 
Per l 'au uen ir le colpe 
Fat te necccffità faran difcolpe. 
Kof. Non perder in querele ii fzt^ putito 
De la noftra fortuna • 

Penetra quelle altere inique Pprte 
ÀI tuo grado mai chiufe. 
A vn Cadauere viuo , e già fepolto 
Ne' vizi , e nel fopor reca la morte. 
E per la Nuzial noftra gran Fefta 
Portane à tèi) Diadema, àmè la T^efta. 
frw. Ciclo , Ciel fon federato 

Mà innocente* 

Empio fon ^mà fon forzato. 

Se mi guidi ò crudo Fato 

Doue il cor non acconfente 
. S mia rinfajtìia si , mà xuo il peccato. 

Cielo y&C 

SCENA II. 

B^oJJmonday poi Combattenti. 

OR godi Rofimonda ;or che più manca 
Per tua felicità ? Manca che fenta 
il Tiranno lajTiorte, e la man vegga 
Donde fi parte il colpo . „ Il maggior gudo 
De la dolce veAdexta 
M E che la fappia TofFenfore ingiufto» 
Mà che romor 5^ Che veggio? 
Viyèil Tiranno ancor, s'ancordifefo . 
»5 Miei fidi ftruggete, 
» Suenate, vincete 
f> Chi s'oppone al mio furor ? 

G yy 
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La ragion pugoa con voi ^ 
Ucl mio fdegno inuitti Eroi. 
Chi difende vn Tiranno è . tradiror. 
Miei fidi &c. 

S € E N A III. 

J\pJtmorìda . Combatter] ti in parte morti ^ efc^ 
fitiyErmecbildocon laTefla del B^^ c 
con U fpada a/la mano . 

EfM. C Ardito cor^farà , che ancora à vifta 
C Di quello regio .Gorgone refifta ? 

Paghin tutticofloro à mela vita 

Gran Rei del mio periglio^ e Rei più ancora 

D'auer troppo veduto . 
I(p/f. Vien Spofo mio^ Con faccia più amorofa 

Porta il tuo primo dono à la tua Spofa . 
Er//j Ora elle ne l^onore 

Nel Reeno, ne la vita hò il Rè tradito, 

Or che fono tuo egual, fon tuo marito . 
; Tù nel Paterno capo, 

Beuerti del Marito à la ruina, ^ 

Prendi quel del Conforte 

Fa vn Calice per bere ìi la mia morte • 
I(p/f. Ermechildo tù il fai j l 

Del Filiale amor quett'è vn Trofeo* 

S'em pia fon io, fol per pietà fon empia. 

D'Alboinfui Conforte 

Così leale , e pia ch'egli omicida 

Del Padre mio^ m'ebbe feconda,e fida . 

A bbracciaiTofFenfor, baciai l'ingiuria , 

Fin che d' Vomo Alboin diuenne Furia • 

Dammi, dammi la mano ; 

Quella vogPio, che più di fangue è tinta. 

Mira Pa ire dal Giel, dal Cielo afcolta . 
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' T'oflfefi si, del tuo Vccifor fui moglie; ' 

Ma per purgar le Noizepoicol fangue 

E per armar di furie il pentimento y 

. Moglie, Madre, Regina , 

Soffrii dVflfereAduIteravn momento. 

Qu^efta Notte il tuo XDapo 

Vededi profanato , . 

Oggi col Capo in pugno 

Del gran Profanator deltuoripofo 

Al tuo Vendjcator , Padre mi Spofo : 
Erm. CosMj fpoferia fe perdifpetto 

Delgran Platon .fi maritaiTe A letto : 
Brm. Nozze infaufte. J^o/i. Nozze lieté 
Erm. Mai farete. I^ojT. Si già fiete 
. /) 2. Nozze pie. Nozze d amor 
Erm. Amcjr fugge Amerei fpofa 

Erm. J Da l'afreito L . ^ 
Jlv/f. iNerafpertor ^^-Delorror 

Nózze 8f e 
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ì\p/tmonda. Ermecljììdo . Cleffo. 

eie, T L gra romor mi chiama . O'Dei^che ve^- 

' Fi'ì *^^^r^P^ "Miglior mentir c6ukne.(gio' 
Deh mira , -Cleffo mira 

Come predo del Ciel tag! ia la fp^rda 

De le vite crudeli i Regi] Itanfj : 
eie, L'orror mio vede il colpo,e forfè il braccio 
,I(p/f. Il colpo vedi t là di Greca mano; 

Che rÉfarca fagace 

Così ben sà pugnar cqn la fua pace. 
Erm. L'AfiTanino, ò Regina,il tempo hà colto 

De la tua ofrefa,affinche à noi nafconda 

l tradimenti fuoi la tua vendetta . 



A 
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Clef. Se prouein fuo fauor non han le acéufe ^ 
Il Reo le chiancìcrà calunnie, òfcufe. 

a-m. L'efperto Traditor tutte ci hà tolto 
Dei Reali cuftodi 

Conia fpada le lingue , e con la fuga 

Fortunato hà rapito 

L'onor del fuo gaftigo à la mia fretta • 
R^/Tertimonio^è il Veien, che il Greco infido 

Somminittròal naio fdegno , 

Sol perche efecutor de le fue frodi 

Nel Rè gli auuelenaffeil noftro Regno. 

Or fpreiwto , e fcopert© , iniquo 9 attuto 
,j Preuen«e , e impugnò Tarmi. 

Con doppia ofFefa mia s tanto ie penfa 
^y Cosi di vendicarfi , ò vendicarmi. 

Lercia à mè quella morte. Il truce afpetto 

Del tradito Con forte 

Troppo à fi buona Moglie -è crudo oggetto • 
Tù penf i al tuo d^lor La fepoltura 
E la vendetta fua farà mia cur^i . . pgrte • 
Erm. Scoperto ò già il delirto , 

x!lon(iglio-ò miei penfier. 
Temiam^ che vn core inuitto 
Teme per non temer . 
Scoperto &c. 
Re^/: Vien, prendi la Corona 

Se alfeluer ti vuoi^ù . . 
Delitto y che incorona 
Sarà fempre virtù • 
Vim 
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SCENA y. 

CORTILE del Palazzo Reale. 
Ltngino. Flauìo. Cefi ante. 

LùTég. T\ Rm^childo ? Ermechildo ? 

iL Ei fu il Vendicator della Regina ? 
Tfau. Così con voce agonizante diflfe 
( Vnde fedeli tuoi^ ciie al Regio Iato ^ 
Sol per tè vigilando y 
Era vn'^ Argo di Stato • 
I^cng. Si cuftodifca occulta. 
t/au. Sotrattofidai morti^ one creduto. 
Fù anch'egli mortola! noftro Albergo in va- 
La fpeme lo portò d^amico aiuto i (ao 
Che {q\ tenne à la morte il Ciel la mano 
Fin tanto y che fuelato ebbe rarcano. 
Long. O morte inopportuna? 

Però non ftnza frutto aurà parlato . 
y^ Gran'armein pujnoà chi sà vfarneà tempo 
E' il faper de la (SorCe il gran Secreto . 
Vedoua è la Regina , e vu«to il foglio . 
t Se ottengon l'arti mie , che sù Ermechildo 
A cader tutta vada 
L^inuidia del misfatto 
Che mi dite ò fpcranze? 
Mi dite vn non sò ehè 

D'amor mirto ^ e di gloria 
Che non ofo fperar . 
Non sò ancora it perchè > 
E di doppia Vittoria 
Mi vegg« Trionfar. 

Mi dite &c. 
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s e E N A VI. 

xAìfuìnda. Longino . F lauta. 

Cojiante . 

jffyr I^Adre^ mifero Padre r 

l Soldati , Gaualier ^ Popoli , Amiq^> 

Chi per gratia mVccìde ? 

O sfortunati Regi / Al fianco ognora 

L'odio. abUianao e la frode y el tradimento j 

Mi non fi troaa in Corte 

Chi doni à noi quand'è pietà la morte ? 
Lon.Of quello è il tempo.Àh Principeffa il core^ 

Mi fpezza ri tuo cordòglio e mi richiede 

Balfami di conforto al tuo dolore . 

Mà Tira tua sì giuda in tanti torti 

Mi auuelena fui labbro anche i conforti . 
Af/l Vn Rè fuenato Vn Genitor tradito? 
Lcn^^ E tradito così da la tua Madre ? 

E faenato còsi dal caro Amante? 
Jtf/. Q Dio / Che narri ^ 
Long, Ancor t'è dunque occulto 

Il maggior de tuoi mali ? 
Af D'ombre vn Inferno e di dolor ip 'accora j ^ 

Mà chi'od {are io debba 

Non lo sò bene ancora ^ 

E la Madre farà. Sarà Ermecliildo? 

Dimmi Efarca \ deh dimmi 

òti crudeU fe parli « e più fc taci . 
Xong. Per celartelo piti troppo hò già detto 

Recife y ah tremo in dirlo s r: 

Recifeil filo al Regnator Monarca 

L^irata Moglie , e tu de i'ira imbelle 

E-mechildo la, Parca. 
Alf^ Non più à ftille miei luoii ; 
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Mà à fonti lagrimate^ à- rhii^ à fiumi* 
Long. A che bagnar di viltà molle il vifo? • 
La tua madre t'infegn» 
Come pianga vna Figlia il Padre vcci/b* 
Alfu. Ermechildo, la Madre^ il Genitore 
Formano nel mio petto vn (blo Core # 
Or la parte, ch'io perdo ì 
Vendicherò con l'altre due c'bòin.fena 
Se le vnl Tàmor mio 
,^ Non le diuida il mio dolor ; ne pianga 
,5 Egpalmentevna morta, e due ancor viue.: 
55 Mà con raro Deftino,^ 
5, Ahi mifera/ L'onor^I^amor mi porta 
5, Ad odiar le viue, e amaJr la morta^ 
Long. Di fierezza fi può dar vanto- 
Chi non piange al tuo bel pianto; 
Nlà Conforto in vano afpetta 
Chi noi cerca da la vendetta. 
D'ira ofTefa queft^è l'incanto^- 
Di fierexzg &c« 

S C E N A VII. 

^Ifuìnda . Emecbildo . 

\ ^ A forfè non è vero . 
IVI Come à TEfarca è noto*- 
Quel che ad ogni altro è ignoto ? 
Traditore Ermechildo ? 
jErme. Traditore Ermechildo à tè noi nlego;.' 
'Mà Traditor tradito 
E di non e/Ter morte 
Prima del fallo fuo y tardi pentito • 
^/Ju. Ah che afcolto / Ah che miro/ 

Tùfpargefti il mio fangue ^ E tù mei narri.^ 
X^ndot'oflfefeilRè.^Quand'io t'< 
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Pur che offèfa al Sourano , e al Padre mio 

Giufto non fà che tù donaffi ofFcfo ^ 

E fe contro di mè vibrar la fpada 

Voleui y a che ferirrai 

PiCi toflo che nel mio j neifen del Padrt ^ 

In nìè cercar doueui 

JLVna, ò Tal tra vendetta 5 

Che fola ò pria del Genkor morendo y 

Potea morire e amarti . 

Or frà tanti dt)lor ^ dolore orrendo * 

E il veder che mi vccidi , e ch'ora deua 

Tua nemica morire e che m'hai tolto 

Fino reftremo ben di perdonarci . ^ 

£rm Se tradito t'auefle ^ 
A nche non isforzata y 
Queft'infelicedeftra, Al fuinda credi 
Con sì rara pietà fei vendicata^ • 
Mà tènon hò tradito y 
Che quando ad Alboin redfi il capo 
Io già de la tua Madre era marito • 

A/f. Come ^ Che nouo orror IbfTa mi gela 
Ancor crefconoi mali? 

Inuitato trà l'ombre à le tue Nozot ^ 
Credendo abbracciar tè ftrinfi y la Madre • 
£ in quel momento è nata 
Quella neccffità ^ che ci hàdiuifo ^ 
E che con la mia man t'ha il Padre vccifo ^ 

A^/. E può ordire il Deftin fciagura eguale ^ 
Vn Genitor traffico 
Da vna Madre Riuale y 
E da vn Amante^Reo d'vna tal colpa , 
Che pià accrefce il dolor j perche il difcolpa?^ 

JBfA^.Ti giuro Alfuinda mia,deh non più mia 
Che tolto hò il Rè dal M6do,e ti fon Padre ,^ 
Spofo più non potendo ^ à folo fine 
Di renderti l'onor tolto à la Madre 
£ liberarti in vn dal fiero Giogo 

DVr 
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DVn Imeneo forzato . 

Non fcufo il fallo dò y vedrai ben preflo^ 

Che non ou fece iniquo y 

Ne tema dVn error fezaza perdotìo y 

Ne ambixion dei Trono » 

Se non poflocon feruido amore 
Darti più faggio del mio amar y 
$ento, fenco che il mip furore 
Vuol palefarlo col difperar . 
Se &c. 

Jl//. O Fiacchezza d'amor ? Frà tanti affanni 
iSento la doglia InHn del suo nimico • 
E d'efìKbr vendicata^ 

Da la man -che m'oÉfefe anche hò fpauentob*- 

Che tauece di vendetta ^ 

Già in fecreto il mio core ^ 

JFà voti dipietà perToffcnfore . 
Che farò Figlia infelice! 
Il mio Padre fù l'vccifo 
II 5^ìio Amante è l'vccifor - 
Dai mio amor cafto ^ e felice- 
La mia Madre m'hàdiuifo y 
JÈ^ilmip Amante è il Traditop. 
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C O R O T E R- Z O : 

Al, uinda Co^o di Canalwi^ e dì Donie^/ e di Corte^ 
Col Stiòm^ £o l Cifntóy C{> I ha ih , 'e0ftfnono V af- 
flizione loro per la morte del f^yintorrto ad A/fu, 
Alfuj - ^ Amiche^' (lenite 5 \ 

Sòccorfo di pianto 



9 ■ ^ 

Richiede vn gran duCxL 
Se fon mcilti I dolori. 
Q\ vogliono più Cori 
. poéo^ vn pianto fol. 

ifdoTO con r entrar a dtl Ballo • 
iv-^t^ìSi Soccòrfò dr pianto 9 
•o- Richiede vn gràn dn^dT"' ' 
Se fon molti' i dolori, ^ 
v v Gì vogliono pili 'Cori ^ 

E poco vn pianto fol, 
T^no del Coro.' Ahi che torto ? 

2. • Ahi che afì^nno ? ^ • 

Vn Rè morto? ' 
4, ' Per inganno ? " 
V né parte del Corà col Balle / ' 
A l'Vomo là morte 
E nouo Natale; ^ 
N'hà colpa4a forte 
Quat ora è gran male. 
L^{iUra' parte féguerido il Ballo • - 
^^a ò Numi chi regge 
Qui fotto la^Luna^ 
Noi fiamo vii Gregge, 
Se vn Nume è Fortuna. 
^utto il CotP nel pu^rtki y fMii^a Ballo • 
Sòccorfo di piantò' 
Richiede vn gran^duoU 
Se fon moki i dolori 
Ci vogliono più Cori^. 
E poco vn pianto foi. 

2lFìì7€ del Coro Terxo . 
^ j ATTO 
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SCENA PRIMA. 



STANZA deffa'kegmaj^ 



" Longino . ^sJitnonda . 
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^^^g' 5) Tribunal d'Amor ' 

5j E il delitto maggior 
,^ L'infedeltà . 
Donna che rompe fè 
Ne fcufa^ ne mercè ^ 
Dal Grado fuo non hà. * 
Ncl&c. ' -fc^ 
J^^7/f, Se ben Dònna fourana ^ 
Ne men de l'amor fuo rencieraf^ione^^ ^ 
Dar voglio vn Tribunale à tuoi lamenti-^ 
Oltre à quella de i Venti* . - 1^^^ 
Di pur le- tue querele /^c-,lA 
tong Vedoua è la tua mano , e più il tuo cgre^. 

E arrcorneglètto èil mio fedele ardoife^^ 3^ 
I{p/t. E di core amorofs^è quefto il tempo 
Lonfi. Queft'è appunto il mio lortcK^,^ ^^^^ 

Che ne IVopo maggior noh.<ni ^ai p«rt*-'' - 
« Ne de gli affanni tuoi^ ne de tìaoi rifchia '* 
' £ vn ingiuria in amore^ ce 

1 G 4 ^ E yrf • 
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£ vo malif no ìifiuto , • *i 
t Se allori ^ ch« puoi darti y ; 
^ Tù mi nieghi.ronor di meritarti . 
L^mg. Se meco non t'inuito al mio periglio • 

Ti faluo, e non ti fpreiio . - 

V» feroce bisbiglia 

De lo fuenato J^è ti grida Red', 

£ fufTurando và ch'io nè fia il prezzo 

Pcrò>vedi fe t'amoj 
». «PiCi tc(lo,che in mio aiutOy- ^ wl w 

Per pregarti ti chiamo , 

Che con fuga veloce 

Ti £3*lui dal furot dVn Volgo attroces, 
Icn^. Fuggirò, fe tù vuoi, non già per tema^ 

D'error,chq non è mio } mà pei; fuggire 

Da vna Medea fallace 

Sì fuggirò, fe vuoi j mà come il Parto 

Lanciando dietro àmèiìere Saette • 

Di mortali vendette]. 
I(c/F. Tant^ànimo ti dà la fofFerenza ? 
JLong. Tant'animo mi dà.la mia innocenza 

£ il faper la ti.ja^olpa . 

JJJcItran la tua innocenza i tuoi veleni. 
E la tuad'Ermechildo il proato acciaroj 

Che del velen fi ride 

Chi d'vn fi buon Carnefice hàil riparo * 
J(pf. Che fogni? Che deliri > 
JLoffg. Se fogno, non curar, chei fogni miei 

Al tuo Regno palefi, e al Monda tutto • 

. .Allor vedx:ai fe dalla tua Congiura 5 

E il mio delirio inftcutto . 
J^o/^ Non è di Caualier far rea l'Amante 

Mà fcufarla, e difenderla innocente* 
Lo^it £fe Amante farai ; 

5cuia,.edifqfaaurai • (childo 

Hògiàìltuo arcano in txism « Paga Erme- 

Cloa^ Figlia lui cara % 
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E tù con farmi lieto 

Del tuo amore ^ da mè compra ilfecreto 
Kof. Và difendimi Efarca, 
O con TArti ^ ò con l'armi 
Ti concedo Ponor di meritarmi « 
Long. D'vn Amante vn Eroe 
La fperanza del piacer • 
^Sempre inuitto è il gran Pelide ^ 
£ più forte pugna Alcide 
Quando pugna pej^oder- 
DVn&c. 
R«/r Và pur fciocco fe m'ami *3 
E più fe mi fai inganno ; 

Che tutto tornerà folo in tuo danno 
Serue l'amore 
A Donila faggia 
Sol per arte di dominar^ 
Se pur ardore 
Sente vna volta 
^ . lE Donna ftolta, ; 
S'ama fo Io per amar • 

^Serue &c« \ 

-SCENA II. 

Alf^ /^Ome lontana più , come vicina 

V-i A tè viuer pofs'io Madrase Regina^ 

Ah non più Madre nói anchi viua 

Orfana mi rendelti ; 

Se Vedoua mi fai prim&che fpofà» 
Vsj>f. De le fciagure mie 

Chi t'hà fi bene inllrutta ? 
AIA Ilrimorfo il furor d'vn Reo forzato^ 
KoC. Ermechildo ? Ora fai 

G 7 De 
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De Tinnocenza tua le colpe tutte. 

Scelerata è ta Madre , 

Tolta la vita al Padre, 

E d'amore, e di Statto 

Doppio Feilon TAmante.. 

Tutto, tutto bà voluto 

L'oftioato rigor aVn tuorifiuta. 
Aif E tutte colpe mie /' Ben si fon quefte 

Tutte gran pìliiemiefmà non mie colpe. 
J(pft. Se ti vniai à Ermechildo in caro aodo> 

Tutti viui, e contenti 

Ora tà tiè vedrefti j 

E quel ch'importa più 9 tutti innocenti . 
■AlfU' E lo fdcgnojche accefo hà fi gran foctt 

Refo pago faria per così poco ? 
J(af. La fola libertà de le tue Notte 
Mi vendicaua allora • 
Dal tuo negar codretta 
Cercai noua vendetta. 
Mà chi hà mai nel peccar tal continenti» 
„ , Che d i comet ter certo 
„ Sia non più dVnT>eccato,allor che pecca ? 
„ Sempre vn error dì neceflària ofFefa 
„ Molti dietro nè chiama in fua difefa • 
L'imprto tcufa il primo , 
Gli altri li fà il Dettino . 
Al/l ^, Deh finifcid'effcr Madre, 
~ Dèh compifci l'impietà» 

^, Con racciar,che vccife ilPadrej 
Con la man data al mio Spofo , 
Deh mi manda al mio rlpofo > 
„ Quella fi farà pietà . 
y, Deh, 8cc* 
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SCENA III. 

I\pjim0n4a. ^IfMa^ ^rmfchìldo. 

Erm^ TN vece di lamenti ^ e di jcpntcfi % . 

Tù à goder ^ tù iiuggir^ ed \o à morire. 
J^é!/: Anche dopoch'èlffintp^ 

Il Tiranno Alboiqfipuò tem^r^ ? 
Alf. Mifcra dbuefono? O Pio ch.e /^en to I 
JSt/t;. Fi paura il Tirafluo infin che viu^ //^ 

Màft pietà fuenato , . 

5e Maatice.vocaldVccorto fiato' 

Sà dettarla nel Voleo . 
Kfij. E chi fia il grande audace-H Regno ^ mio. 
JBr/7i> Non è il Regno le nwa ; 

Mà il voler de Soggetti ^ 

E quelli del Rè efangu* 

Già gridàno>veodèita^. 
5) ClcfFpgU accende àrire , e (piega il torto 
5, . Se vìuo era .Tiranqp * 

. Alboino è buon .Rè dopo ch'è morto. 
Alf. E temo il fuo periglio al mio difpetto ? 
|Jj?/:ROpiam Timperp pri^o^ U Volgo è vinto, 

5, Cleffo è delulb, il noftro rifchio eftint(K 
jErfw. Poche arme e pochi armati 

Gòntra vn Popolò intero ?- 
J{pr. Non ben fi doma il Popolo con rarmi; 

Col cedere fi rompe ^ e col fembiantc 
Pi fapjle eqy ità pjpfto s'aqyeta . 
yy. Sì finga d*appagarlp . 

S^nganni con l'onor . SI faccia il Volgo 
,9 Giudice de (boi Rè per foggettarlo • 
If/w. , , Rei ci farebbe Cleffo anche innoceiti 
4% Che vupl falir dal noftro Palco al Trono. 
^ C « Non. 
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l^on rofpirar AlAiinda 

Predo tturai tù vendetra^ ^ e noi Aipplicio 
Alf. Si bramarla dourei} mà ò Dio la temo ? 
R^yTPiù cottala Ermechildo.il fatto è occulto, . 

rComplici Soldati à noi fon fidi • 

Gli altri tutti fepolti . Or fenza prouc 

Fia calunnia Taccufa ^ 

E più fe da vn Priuato vn Rè s'accufa-. 
Etf». ,5 Da fe fteflb pur troppo 

Es'accufa, e fi proua vn grair misfatto 
R^.^^Vantiam pure innocenza ih fin che fermi 
3) Sediamo in Trono ^ à fìio piacere allora 

Ne creda il Mondo , il Regno . 
)^ Si nieghi in tanto, e fede aurà il più degno» 

Per condannare il Popolo vn Sourano ^ 
„ Non bada quel remore , 
3, Che facile lo porta al primo ardore . 
^ Màbensì il tempo folo 

DVn alluta contefa 
5, Col Popolo ci batta alla diféfa-. 
Erm. Vada Regno, e vada vita; 

Sol vorrei morir da Forte • 
Altra forte più gradita 
Non m'auuanza , 
Chelafperanza 

Df coprire il mio errorcó bèlla morte. 
Vada &c. 

^ S GE N A IV.. 

w 

ta.Eduige* 

Te0d, A Lia fuga ò Regina. 
.M.lui. i\ Già il Popolo innonda 

Le Piai ze« eia Reggia ) 



Già rompe ogni /ponda y 
£ freme à ruma. 
AHa &£• 

RT^ Vieni Ermechildoy vieni . I^no^ temere 
Dei Popolar tumulti èia Vittoria . 
Ingraaj-ifchiQ col noa fuggir 
• B^ia fi ricopre vn gran timor - 
Val fouuente vn pronto ardir 
Ne rimprefe , pi ù del TaJor . 
In granisce 

%4ìfuinda v 

A*\Vei che à mè fono , ò Dio / 

E i mieipiù^ari infieme e più nimrcf 
Io veggo, in tanto rifchio ? 
Quai faranno i miei voti? 

TìTTraditorevQAmantejcfpQro, e Padre? - 
Tifmia Riuale^ e Màdrèiv 
Cherifoluete ò^ffetti? 
RTfponder non ard ite . A himè già CéktQ 
Ch'effer non podo nò mai più felicei 
Mà bensì più infelice . 
Odio, e grido 

Chiedo fangue j 

Mà poi tremo , 

Che m'cfaudifca il CJiel 

M<)rasìi, mprariafi4ia 

Così vuole il Padre efangue . 

Ahi d'orror , non d'ira fremo ^ 

Già mi par d'efler croidel , 
Odio, e&<?, 
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SCENA VI. 

La Piazza Maggiore della Città piena di 
Popolo adunato da CIcfFo con la Teda 
del Ré , e con le infegne , ed arme Reali 
efpofte fopra vn gran Trono , cinto dai 
Grandi deirEfcrdto,edelRegao. 

Clefc . Coro di Popolo . Cor od: faldati. 

Cfiff. Enti , e Guerrieri 
Vjr All'armi , all'armi 
La morte vendichi) 
II morto Rè . 
Chi non è ofTefa- 
Nèl Rè tradito,, 
O non è'fuddito 
O non hà fè . j 
Gienti , ecc. 
CUfo ì gradili del Trono in atto di Conciane - 

Militare . 

O-Popolo guerrier , Campioni , e Duci- 
Domatori iHtalia, e gran fpauehto 
PeV'Impero, e del Mondo. . 
Ecco il Rè voftro , il Rè felice il Forte 
Che da l'Artiche neui 
A l'Italo Giardin v'aprì , le Porte , , 
Che pria del terzo Autunno 
Fondò come principio al gran diffegno, , 
Sii Gottici frpolcri vn nouo Regno» 
Con quel Sembiante.efangue , 

A fuoi veri fedeli , , , „ r 

De i perfidi Vccifor , ditnanda il fangae i 
^oro. Genti , e Guerrieri 

5 all'armi 



La morte vendichi 

Il morto Rè» 

3, Chi nonèoffe/b" 
Nel Rè tradito ^ 

5, Onon èfuddito j> ; 

9) Ononhàfè^. 

9) Genti) 8rc. 
CUf. Mà contro chi vi guida 

L'onorato furor? TràTombrc inuolto 
D'vn cauto tradimento è il Traditore. 
Mà non tanto però 5 che in frà>quell 'ombre' 
De fedeli occhi miei fugga la vifta • 
Ne accufarlo prettendo/ 
Col Ciuile clamor di voce imbelle ; : 
Ma con la man con l'armi . Io vò che vinto • 
Cada infieme 5 e contiinto ; 
Si grandi fono i Rei , che fe la proua 
Non precede l'accufa j 
Il nome lor l'Accufatore accufa • 
A|voi chiedo Giuftitia ^ e non furore j ; 
Gaftigo, enon vendetta.^ 
la^fin ch'è vxioto il Soglio il Rè voi fiete4 . 
Dai Popoli lo Scettro 
Tiene in alto Depofito il Sourano» 
Sì tofto che il Rèmanca^ :. 
De i Popoli onde vfcì torna à la mano ♦ 
Delle Leggi il fauor contro vn delitto - 
Di Maeflà tradita , à voi richiedo 
Vi ndici de le Leggi . Accufo ^ e chiama; 
Al voflro Tribunal con -prouad'armi 
Due Traditori in vno > e à tutti giuro ' 
Sopra la vottra fè ^ Campo fìcuro » 
Coro*. Viua Cleflò viua y viua 

Mora il Reo, sì mora mora 
Clef. La^mia sfida à Ja Fama 
Di fiera-Tromba il fuon confegni orerai j 

S G 
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SCENA vm. 

CorodìTopolQ» 

Jti.r^tì£ fragorPChe tumulto?' A tép? arriuo 
\^ Perlida fellonia tra l'ombre afcoli 

auN* la Pace del Sonno hà il Rè tradii© . 
Con prouadi valor moftrarne intendov» 
Rofinionda,Erniechildo i Traditori.. 
Quel con l'arme il Souran, quella il Marito* 
Hà vccifo col comando. Io di prouarlo 
A Ermechildo,e ad ogn'vnain Capochiufo, 
Nel Giudicio de Popoli mi prendo . 
Perche il rifchio comun non vuol dimor« , 
Ttìtto il venturo dì nèpiìi l'attendo.- (jio, 
Franchiggia al reo,noa che ad ogn'altra oaa- 
Si la publica fè certe prometto . 

Oeflfo de Capitani il Capitano.. 

€#fvw Viua ClefFo viua , viua 

Mora i! reo, $1 mora, mora. 

JL#/M. GlefFo Principi , Popoli m'vdite.. 
Non incolpo Ermechildo, e noi difcnio * 
M'anche pria, che ne chieda hà bea tcouato 
Difenfor la Regina^ 

V £ faria quello brando , 
Se il mio Grado,e il mio Rjè raccoaftntifT*, 
Già che il publico ottor quello mi vieta., 

Ne l'ofièrta Tentone 

Io pugnarò per lei nel mio CampionCk 

CU/, Potrelii con ragion de tuoi Veleni 

Rofimonda difeadere innocente 5 

Hon già del Ferro infido 

Del Fellone Ermechildo • 



I^ong. Io Veleni ? Tu menti. 
Con ofFénderilii ofFendi 
La ragion delle Leggile de le Gènti , 
CJef. La mia prima querela 
Ch^anthe è public:i caufa ^ 
Per adeflb ti falua^ e onorr^e vita# 
Tempo verrà, che in van pietà gridando ,« 
Mi dirai, che mentì la tua mentita . 
'Long. Le minacce fon argorr^nti 

Più del torto, che del valor'i 
Io non temo quei cimenti 
Che dan glorie à quefto cor • 
Le-minacce, fife- 

SCENA Vili. 

Emcehiìdo .Ckifo . Coro di Soldati. 
C^roMVopoìo. 

%fm T Afcio pochi mòmenti,ò Crcfib audace 
1^ Il tuo vanto impunito. 
Da la Fama auuifato ^ ecco incomincia - 
La Vittoria con dirti ^ 
Che già tengo il tuo inuito ^ 
Giudice noUro accetto il Popol noftfa^ 
Nel Teatro d'onor ch^è à lui piCl grato. 
Con la fpada^e con Parme vfate in guerra 
Io fofterrJ^ innocenti, 
La Regina, Ern^cbilda. - 
In tanto per frenar glr'alti ardiménti ^ 
DVn gran Calunniator, nel pien cofpetto] 
De' Longobardi Eroi, dico che menti . 

Qlef. Meglio diroan rifpoaderò con l'armi» 
Eccone il fiero fegno i 
Prendi de la Battaglia il fatai Pegno^i 
Gnta il guanto ^ e parti • 

Erm. 
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HI In, La morte, che inuoco 

M*incominci» ad arcoiur 

5e fi oftina vo crudo Fatp | . 
Vnbelfinealdirperato 

E quel l»rn, ch« fpe W ? 
La mortf ii&c. 



Fine dell" Ana.^am 
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TORO QVARTO. 

Coro dì Vopoìo Longobardo P'ommi , e Donne 
che fmno "votiiper U fahi^izct del B^egnOy 
e gli e fpt intono col canto^ col Balìa . 

Tum i cori . Co/Èd Ih é 

M Ente tù, che reggi il Mondo, (ftinl 
Tù j tù che immobile moui il De 
gira h noi fecondo . 
De i Ciuil Turbini conced i il fin. 
'Coro eh Vonm dc^o finita l^éntrata dilBatìg, 
Madri infelici 
9) Per troppo lunga età • 
9, Contro gl'Amfci 

Chiediamo al Ciel pietà. 
,5 II fiero Marte ogn'cT 

Ci dà timor. 

Màgran pianti 

CoAaà vncorSénit 

Guerra Ciuil. 
,5 E noi Nuore tremanti 

Pugniam co' pij fembianfi. 

Col Cielo , e con gPA minti 

Gran forza hà il lagrixtiàf • 
Nel furore 
yy Sol tenero amore 

Pu6Piradifarmar. 
ig£> fif2 il Éa lo. Il Coro net partire. 
Mente tù, che reggi it Mondo, 
Tù , tù , che immobifó ftioui il DeftiiTi 
Deh lo gira à noi fecon Jd 
De i Ciuil Turbini concedi il £if^« 



il Fine del Coro Quarto • 
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ATTO 

QVINTO 

« 

SCENA PRIMA. 

Gabinccto Reale c0i Tcfori de* 

Longobardi;. 

%4lfuìnda . EmecWdo . 

» 

jt^. ir^ Mi sforzi à ve Jerti^e vdirti ancora^ 
L-^ Quand^'o folo dourei 
-1 ^ Pcnfarc à vendicarmi,e poi morire? 

jErfw. Ti vendichi in vdirmi 
Anche più che nop credi. 
^5 E la pietà d Vn ^nerofo ofFefo 
91 La vendetta maggior 3 che far fi fpoflfa 
3, DVn forzato oflfenfor. Pur fe vuoi morte 
Non è lontana nò* Queft^è l'Addio 
Ghe per Tempre ti dà lo fpirto mio y 
Sola parte di mè y che non t'ofFefò. 

AIJ^ Tantotemi la pugna ECleffo tanto^ 
Formidabil nimico ? Ah perche mai 
Altrettanto il tuo Rc^ non hai temuto / 
Per offendermi fol dunque fe'ardito ? 

Mrm. Poiché ki faccia hò veduto 

L'orrordel mìo peccatole quel d'auerti 
Irreparabilmente anche perduto ^ 

Io 



Io net mio Tribunatm^hò condannato. 
E però vado in Campo 

Mendace difenfordicauf* iniqua ^ 
Non à cercar difefa { , 
Mà vn fiipplicio onorato. 
5) TiioCaraeficeèCIcfFo, 

99 Non mio nimico jed io fono tuo Ree, 
99 Non di Guerrier Giudici©. A mè Vittoria 
5> Sarà la morte, e il morir reo. con gloria. 
jf/f. Ermechildo, che Rè chiamarli, ò Pa<Lre 

Soa troppo infaufti nomi. 

Ermechiijio aJ mio cor norroie adoratQ 

In fin che piacque al Cielo. 

I>eh ^afcia à Podio mio la mia vendetta 

Ne m'offendere ancor col vendicarmi 

Senti orror del tuo fallo ? 

AfìToluiticon Tarmi. 

Vincendo regnerai 

K regnando, innocente anche farai. 

Vn Padre, e Rè, e innocente à mè foglietti*,, 

Tè Padre,e Rè,e innocecc anch'io ti voglio,, 

Allora prenderò la mia vendetta , 

Che vn Padre al Padre io fuenerò nel Soglio^ 
Frw. Intendo la pietà di s) bell'odio . 

Or tutto veggio M torto, or mi fpauento 

A l'orribile afpetto 

Dèmiel fieriidelitti-, Ahi Gelo ? Ah Sorte?' 

Ora nò che non batta vna fol morte. 
^//: Vfamivna pietà, Viui rifparmia s 

A chi più amar non può, ne perdonarti 

LVltimo difonor d'anche pregarti. 
£rm^ Omiferia? A//. Ofciagura? 
Er^. Senza colpa. Al/. SenLaximedio» 
éì 2. Chi s'adora abbandonar? 
Sr^ 9V Perche mi sforzi à i falli 
„ Perche mi sfolzi à Tedio 
^ 9, Fiero Dcllin^ 



f 
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E infiemeanchead amar » 
Omiferia&c. 

• 'Ai 

S C E N A ìt 

I 

^Jtmoréda. ^fuinda . Ermechììdo. 

• ' . • ■■ 

ì^of. /^Hé inopportuni affetti? 

V^y Métre tanti nimicl abbi^m d'intorno 
Tempo é con gijiofie 
D'airnare in ciuil guerra anche i forpetti? 
Radcordati Ermechildo. Alfuinda auerti, 
Che adeflò tù Tei Padre ^ e tu fei Figlia , 
E cil'io fon la Regina . * 
Par ti: non ti far rea d'altra ruina • 
JL'If Parto e chi sà 

Per non vederci più 
Doppo tanta crudeltà 
Potrà fenza fperanza 
• Più à toleranza. 

Pcrfuadermi la virtù? 
Parto &c. 



SCENA I f r. 

' I{oJtmónàn • Ermechild^o . 

E^m. /^He feral tenerezza ( glio • . % 

O Dio mi detta in fcno? al Tuo peri* 
/^VTFerma il pafTo.Oue vai^Dch penfa al noftro 
£r//?. Mal penfa al fuo"^eriglio il difperato. 
/^of. E con tanto valor pr^ndi Battaglia , - ' ^ 

Che decide rOnor ) la Vita, il Regno f*' 
F.'-r??. La Battaglia è del Ciel muta Giudido 

Che dà Trionfo al Giufto y 

Efup» 



Efupplicioà rfiigiuflo. 
Giudicio che ai^ vcci4e , 9 te condanna; * 
Che in vri farà mia pena e mia. vendetta . 
J^/l Cosi m'ami Ermechildo? E così credi, ^ 
CheflringaWorpo i Cieli àd^rfentenza , - 
Quando llringe la fpada ? ' 
Err/j.E cosi crede il Mondo ^ ? così cre4o . 
^of. ' ,,Qual M'ondq- mai y qiial IV^pndo ? 
3f Qil^l facile /che tutto ammirale crede; 
„ Ó quel feroce accorto , " ''''^ " ^^'^ 
,5 Che per far Gladiatori i CanaUeri , j 
jV le follie d'oflor vanta mifteri . 
Và prepara il valor , che in proua d'armi y ^ 
Non vince la ragion % vince la forza . 

1 itora pur le mempra * 
Col caldo vmor de le Reali Terme , ^ 
Col cibò^ cól ripofc('^ ^ 
^Che il fuQ Dio nele mani hà il Valórofo^ - 
'Érhf.'yy Vadó^ e farò quanto 3'afpetta al, Prode, 
3) Per mórirxqn Onore , ^ 
yy Non già p^r'non morire . Altro clie morte 
5, Io più noti fpero e non è vii timore . 
1^/: Dq TEfarca'il tauorcf e miei più 'fidi * 
93 AI fianco ti prometto ' 

Và, e glMnfauftì pgnfièf caccia dell pettj?, 
^w„Nó hà d'vppo il cor V^i > d'altro (occòtCo 
93 Che d'vn rhìnor rimoifo . 



Contro il cinnorc^ 
De! fuo misfatto . ' 
II valore non -e: oua nò . 
Ah ben sa il core 
Che fè vri contra^'fo 
Col fuo calligo quando peccò • 
Contro &c. 
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SCENA IV. 

J(p/i TN quet petto fi forte 
X SI vile pentimento , 

Più d^ogni altro timor mi dà (t>auciit«,. 
5) PentvsnentQ maligno, 
9, Ch^odjo non è del fuo oomm^flb errore y 

Màben d'odio , e d^Amore 

E d'Alfuinda, e. di mè foto vn compofto • 
i^^ R^&'naà cenni tuoi ..il^d/Configljjeaiuti^ 

Inuecedi cajr.pion ^ ti chiedo Efarca , 

Che tempo non darà QìtSo ne il Volgo > , 

A. vn fecondo cjmento 5 

SemJcondanna irprirao.j e d'Ermechilda^^ 

Sia furor, fia Deflin jpoltodifficlo.. 
long. EigraoxagiQn pauenti*. 

Fingiamo Cleffo Vincitor . Le PalmC: 

Son CiprefTi per tè. Non dà perdono 

Chi può troncando vn Coronato fll^Q/ 

Farfi luogo fui Trono . 
J^pf. Ahimè pur troppo è o^rto. 

ClfeflTo ne TAuerfario anche mè recidè. 
Long. Mà trionfi Ermecjiildo , ePincaroni/^ 

Il fuo Trionfo, è men ficuro il danno ? 

Qual fede auràdi tèdopo il tuo inganno ?' 

Tù qual fè dVn Regnante , 

Chet'hà in orrore^edi tua Figlia è Amante ? 

Ben altri à tedirit , che la Vittoria , 

Nel Tribuna! del Campo , 

A lacaufa miglior dà la Corona. 

Io con fogni voJgar non ti fpauento f 
>, Vinca pure il naiglior vinca il più Forte ^ 
V A e(;ctfun4 ogni Brando , e iVno, e Paltr(> 

; L>ta 
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L'vtil vorrà ^ ò Tonor de la tua morte . 

Non t'adular 5 vinca chi vuolt il Qfo, 

Morirai condannata; 

Onon viurai temuta • 

Perirai delinquente y òpreuenuta . 
J(c/: Etaleilrifchiomio , qual è il confifillo , 
Loftg. Dourà collare à tè la tua faiutc 

Men de la tua vendetta ? 

Ti condanna vn delitto j 

Vn delitto t'affolua» i 

Pria d'efportidel Ferro al gran Giudida, 

Tù del Giudice tuo prendi il Tupplicio 
J^. Sì, turbarò il cimento; 

Sì ) appagherò i fofpetti j 

Mà fe il Popolo mio freme più fiero y 

Vedi ben qual bifogno 

DVn foccorfo ftraniero . 

In tè Efarca ripongo ogni mia fpeme . 

Tu predami fauor , che in ogni euento y 

O fuggiremo , ò regnarema infieme . 

Tù del foccorfo mio non prender cura. 

Mà per mè non per altri io vò faluarti ^ 

E de la fede tua chi m'afficura ì 
J(0f. Cai dubitar m'offendi . 
L(fm. Non mi rimprouerò Gleffo il Veleno • . 
Rof. Non più, non più. Vada in oblio il paflato 

Tefori , e Figlia y e la pexfona in pegno 

Auraidele mie None y 

E fe mi fia conceffo , andie del Regno . 

Quefta immenfa riccheiia, 

Spaglia di chifpogliò più volte il Monda^. 

Comincia à pofieder, tcrabbandona. 

Preparami ri foccorfo y 

Tù vedrai fe lo merta 

Prima che quefto fol ralenti il corfo - 
Coi Flagelli , e con le Faci 
Furie tornate ia quefto fea - _ 
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Nel mio cor Parti fallaci j 
i Edeiaini 
Viperini 

Si fpirate tutto il velen ^ 
Coi flagellijSrc. 

SCENA V. 

Longino . Tìauto^ Coflantr.^ 

veni te' A mici. . 
Temetemi gPAllori- E già vicina- ^ 

La mia Vittcria,e lafatal mina? 

De Barbari nimici. 
ylau. O fortunato giorno / C<?>^. O lieto auifor 
Long, Più che vinto in Battaglia ^ vn Regno hà 

Chi in Ciuile furor lo tiendiuifo. (vinto 
55 IlCielo^ilCielofteflTo 
5) Per defolare vna Babel fuperba 
)y D'ingrata Monarchia,qu«Ii'arte oiTerua # \ 
5) Non armò contro Roma 
^5 Gran Tiranna del Mondc^ à farla ferua ^ 
35 Parthl, Galli, Alemani, Angli 5 6 Celioni ^ 
5, TolfelavitailFato 
^5 Nonpiùcheadvna Donna. 
1)5 Giulia troncò 5 che de la Ciuil Pace; 
95 Era il nodo tenace . 
•55 E ruinar la. Libertà Latina 
55 Da fé ftefìTa in fe 0eflk il Mondo vide 5 
35 E non coft^ à gli Dei , lieti in mirarla 
35 LWio, non chc^il fudor 5 di ruuinarla 
i^/^. Cheti afpettan coftor Tauuenimento 

Delfamofo Cimento. 
Long' Afpettin pure 5 ci fedel noflri intantò' 

Tutti , fenza romor prendano Tarnai 5 

O à fubita Battaglia 5 

Oad 
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O ad improuifa fuga , 
Si'eno pretti in momenti \ , ^ 
Sottoogn'aUro color Gaiiall: 1 G^nti • 
Coji. Serua il Deftin propizio àtuoidiflèg 

Conae noi f^ijrulremoà tuoi.cgrnandi. 
L0fjg. Fortuna 5 ed Amor 
Due ciechi nimici 
S'accordan per mè., 
FàdVnoilfauor ; 
Gli Amanti felici, 
. . •£ l'altra fài Rè . ' 

fortuna, &c, . ' 

s e E NT A V 1. 

Atrio Magnifico delle Terme Reali . 

r 

I(p/., i^iVi il falutar liquore 

Teodata riponi . 
Non può tardar l'vfcita 
Ermechildp da quei tepidi Fontr 
Doueà prender riftoro il diTinuita ^ 
Che à la fera s'inchina . 
Io glie lo vò recar di propri j n(>ana i 
domeà Marito mio 5 comeà Souraao»,^i 
Con bel rilach^e acca,reZt.z^/ , > 
^ Pien d'intrepida alicgiezza 

Spiti il volto gratia ^ ^ §^fft.U5>f » 
Finga più Contrarrò afif^^iO: 
Qjjando infuria, più il fofpetto ^ 
Per coprir l'odio del CQX,^'^ 
Con bel &c. 
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SCENA VII. ■ 

I^ofmonda . Ermecbtldo. Teodata. 

Eduìgc. 

tdm. Geo il Real Gonfortet 
Tiod. jC# Ecco il nouo Regnante^ 
Moglie vengo ^ e minittra 

Almio Spofo,aI mio Rè. Beuiriftora 

Col tuo vigor te mie fperanze Erme:0 Dei? 

Parche il core la man fefpenda) e dica 

A l'alma vn nonsò che) non bene i^tefo , 
J{>/I Chi comincia à temer và delirando 

Di timore in timor, e à temer giunge 

Fin gli fteffi rimedi . 
JSrw.Mal grado del mio orror beuo. T(ofSi bcui 

La tuafalutcycla comun Vittoria. 

Deh richiama il valor, penfa \ la cura 

E del corpose del cor \ penfa che il Forte 

Sol del timore hà lecita paura . 
Srm. Che fcnto ahimè !^ Che giicrra 
. Nele vifceremje^ne la mia mente/ 

Che Pefte midiùora 

Il Palato , la Gola, il Petto, il Ventre ? 

Libera quefto corda vn granfofpetto 

Regina , affaggia vn forA> 

Del liqufire , che refta • 
1{pf. Di mè diffidi ? Il dubbio tuo non mert» 

Che à rè la ^ede mia renda pii!l cetta. 
%fm. Sericiifi Tei Rea. 
ì(pf. Rea non fono , e rlcufo . 
ìifm. Ricufi s c fuggir tenti ? 

Son chiari i tradimenti . 

© prouati innocente , ò ti punifco 

Con ^uedo Ferro orora • 



^jJr Ahimè/ Cerchiamo aiuto, f^^^ 

»m*^ O beuijò ch'io ti fueno Io non hò tenipa 
D'afpettare ne pure vn fol momento. 
Beni la mia ctrtezia, ò la tua frode. 
I(sf. Che cerchi più , beuuta hò la mia morte 
£ la tua già t'annuncio y ^ 
Benché beuuta n'hai la minor parte . 
Caduta fon ne Tarti mie . Pagata 
Con la colpa hò la colpa. A tutti hò tolto 
L'onor del mio gafligo . 
Mà vendicata ion p? ia che punita, 
Dopo ch'io t'hò tradito , io m'hò tradita. 
Erm. Ah federata? Ah iniqua? Ah comepoflf^ 
Degnamente chiamarti . I tuoi delitti 
Si ftrani foniche non han nome al Mondo. 
Tùdue voi te tradirmi ? 
Tù vccidermi , e perche ? Perche inumana? 

Di tanti falli miei nò, non mi pento. 
Non aflToltto il Deftin da le mie colpe ' 
Con IVkima viltà del pentimento . 
EfM. Come ti punirÒ3 fe quella morte 
A tanti error tù deui ? 
Tanti misfatti enormi, e vna fol pen^ ? ^ 
fifiC. In breue ne Tlnferno 

Ti precedo, ò ti feguo Ombra tremenda • 
lui faremo l'vn de l'altro fempre 
Colpa, timor, Carnefice, efupplicio. 
Erm, Si fortunata nel peccar mi rubbi 

In tanto la vendetta ? ^ 
5, Perche fe l'empietà di molti Rei 

Tù fola commetelli, empia, non kai 
59 Per molte varie pene anche più vite ? 
I(pf. Lafciami con la Morte, 

Non mi turbar . Nel grande otio d'Aucrn© 
Io ti rifponderò ineglio in eterno . 
Erm, OCiel , come fi predo 
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O la rabbia, ò il Veien m'inuola i fenfi? ' 
J(o/^ A morire , à morir, 
p Già trà l'Ombre del cieco Mondo 

Mi comincio à mimcrar . 
E il filentiolor '}>rofondo 
VòalmiofdegQo giàiafegnar. 
A morire&c. ' 

S C E N A' Vili. 

^Ifuìrìda^ 'B^fìtnonda . Èrwechìlda;^ 

,idf. A Himc /Che giungo tardai^ 

Jl\ Ah funefto fpetracolp A O Regina^ 
O Madre ^ odimi j ò Dio ' Più non rifpondi? 
TErmechildOy Ermechildo ? Ora ritorno 
Perfouerchia pietà, per mio dolore , 
Ad efler Figlia 5 e Sppfa . \ 

'Erm. Ancor refpiro ? E Podiato giorno 
Ancora, ancora veggo ? O Dei ciie.vegga? 
Alfuinda ? Ahi villaP^^IAlcun rimedio tS- 
Almeno tù/e la mia Madre è fpenta . ( 

Er/w. Rimedio à me f Già sù lelabra fenio ^ 
Raccolta per vicir lanima mia.. 
^Deh riccui|^mcort<ife 3 ppia, 
E con gentil perdono 
Ad vn fallo non fuo , la man^;^ in pace . 

AJf. Non hò cor per rifporiderti Èrmechildoi 

Er//?. Ah quell'era vnVtficio à tèdouuto 3 
Come à diletta Sppfa . 
Ora fìa: yfficio tuo come pietofa • 
Vedi quante fciagure • .^^^ 
Onor 5 Gloria, Innocenza, e Spofa, e Vita 
Tutta perdo in vn giorno, e fenza colpa • 
Che mijeftaua più . La nuda fpeme 
DVna mcrteonorata , . 

Eque- 



E quella m'è negata . 
^l/l Deh credi il mio dolore à quefto piamo, 

Id fin che appreflo à lè pallida efangue 
* Te Io prouo col fangue : 

E ai cener^uo mi fpofo entro la Tomba . 
Erfrj. Pur frà tanti miei mali, il mal ch^io fen to 
E quel d'auerti ofTefo. 
E che in pena non moro 
D'auerti oSefo. Ahiquefto mi rapifce 
Ne Tvltimo furor j quello à le Furie 
Mi confegna ancor vluo . 
Veggo, veggo Alboin,miro ilgran Buflo 
Sanguigno, e tronco ,e la recifa Teda , 
Che con voce mi chiama orrida, e meda . 
yll/l Ahi moro di dolore, e di fpauento . 
Manca il Giel, s'ofcura il Sol. 
Già la luce fi nafconde . 
Ne altro veggo, che il mio error . • 
Mugge l'aria , trema il fuol , 
Tutto il Mondo fi confonde 
In vn tetro , e cupo orror . 
Manca il Ciel... - . ed io pur mancou 
A'/. Ahimè giàcade/ Ah more <? 
Erm. Vengo Alboino, vengo . iVncor rcfifto 
AI Deftin,che m'inuita? A vn infelice. 
Cofta tanto il morire? Alfuinda mqro . : 
j4!/^ Adorato Ermechildo ? 
Krm. Insù le fredde fauci io vo morire, Aie... 
jì/A Ah mifera ancor viuo ? E ancor noniópo 
In vgce delle chiome il fottìi Filo 
D'vna infelice vita ? 
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5CENA VLTIMA 

I^oftwonda. Erme eh il do morti. o41fuìnd(t * 
Cleffb. Longino . Guardie,^ 

Cleff. Cuftoditcla Amici 

L>al Tuo dolor , ne à cantile Canti lutti 
Nquo lutto s^aggjunga* Efaziato 
Con quefto fangueil fitibondo Fato. 
Alf. Nò che faiio non è ancora 
Il deAin del fangue mio ^ 
Come Spofa vuol ch'io mora ^ 
Come Figlia fpiri anch^io . 
Nò, &c. 

CORO VLTIMO. 

Coro di Damigelle . Coro diCorteglam^ 

CorodiTopoIo . 

Tuttofi Coro. 

Virtù bella è la pietà 

Fin che gioua eftcr pieiofa $ 

Fiacheiza, e non Virtù . 

Qiiando non gioua più i 

1"arpetta il Trono ornai Reginaje Spofa^ 

Lafi:ia i morti, e la morte | e tegna 



libine d'ella Tragedia . 



